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Dalle sue ferite 
uscivano come 
fiamme di fuoco

I l giorno 8 giugno, dopo la Comunione, Ge-
sù mi avvisò che la sera mi avrebbe fatto una 

grazia grandissima. Andai poi il giorno stesso per 
confessarmi e lo dissi a Monsignore, e rispose che 
stessi bene attenta a riferirgli dopo ogni cosa.. 

Eravamo alla sera: tutto ad un tratto, più presto 
del solito mi sento un intenso dolore dei miei pec-
cati; ma lo provai così forte, che uguale non l’ho 
mai più sentito; quel dolore mi ridusse quasi direi 
lì lì per morire. [...]

Un mucchio di pensieri si volsero tutti alla 
mente: erano pensieri di dolore, di amore, di ti-
more, di speranza e di conforto.

Al raccoglimento interno successe ben presto 
il rapimento dei sensi, ed io mi trovai dinanzi al-
la Mamma mia celeste, che aveva alla sua destra 
l’Angelo mio Custode, che per primo mi coman-
dò di recitare l’atto di contrizione.

Dopo che l’ebbi terminato, la Mamma mi ri-
volse queste parole: “Figlia, in nome di Gesù ti si-
ano rimessi tutti i peccati”. Poi soggiunse: “Gesù 
mio figlio ti ama tanto e vuol farti una grazia; sa-
prai tu rendertene degna?”. La mia miseria non 
sapeva che rispondere. Soggiunse ancora: “Io ti 
sarò madre, ti mostrerai tu mia vera figlia?”. Aprì 
il manto e con esso mi ricoprì!

In quell’istante comparve Gesù, che aveva tut-
te le ferite aperte; ma da quelle ferite non usciva 
più sangue, uscivano come fiamme di fuoco, che 
in un solo momento vennero a toccare le mie ma-
ni e i miei piedi e il cuore. Mi sentii morire, sarei 
caduta in terra; ma la Mamma mi sorresse, rico-
perta sempre col suo manto. Per parecchie ore mi 
convenne rimanere in quella posizione. Dopo, la 
Mamma mia mi baciò sulla fronte, e tutto dispar-
ve, e mi trovai in ginocchio in terra; ma mi sen-
tivo ancora un dolore forte alle mani, ai piedi e al 
cuore.

Mi alzai per mettermi sul letto, e mi accorsi 
che da quelle parti, dove mi sentivo, usciva del 
sangue. Mi coprii alla meglio quelle parti, e poi, 
aiutata dall’Angelo mio, potei montare sul letto. 
Quei dolori, quelle pene, anziché affliggermi, mi 
recavano una pace perfetta.

Estratto da SANTA GEMMA GALGANI.
Autobiografia e diario

Santa Gemma Galgani fotografata  
all’età di 21 anni
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Scrivono i lettori

La piccoLa NeLLie

Molto interessante la storia di El-
len Organ, la piccola Nellie, nell’arti-
colo Ardore eucaristico in un cuore in-
nocente. Le sono molto devoto e sta-
vo cercando un articolo che raccon-
tasse la sua storia. Questo è stato il 
migliore che abbia letto su di lei, il 
più esauriente e dettagliato. Congra-
tulazioni, era veramente ben fatto! 
Una cosa interessante, in ogni caso, 
sarebbe presentare la sua preghiera o 
una preghiera rivolta a lei.

Wesley U. L. G.

tramite revistacatolica.com.br

UNa domaNda che dovremmo 
farci tUtti i giorNi 

Leggendo questo articolo di 
Mons. João Scognamiglio Clá Dias, 
nel numero dello scorso febbraio, 
ci chiedevamo: “E tu, chi dici che io 
sia?” È una domanda che dovremmo 
porci ogni giorno, quando ci alziamo, 
perché è all’inizio della giornata che 
comincia il nostro combattimento.

Ci siamo soffermati soprattut-
to sulla seconda parte: L’immortali-
tà della Chiesa edificata su un uomo 
mortale. Questo è un grande miste-
ro che riempie di incoraggiamento e 
di fiducia l’anima di chi vuole segui-
re Cristo.

Raúl G. G. e Carlota E. 
Madrid – Spagna

commeNto aLL’editoriaLe 
di febbraio

Gesù salì a Gerusalemme duran-
te la Pasqua e, entrando nel Tempio, 
rimase inorridito. Che scena terribi-
le deve aver contemplato per reagi-
re così! La casa di preghiera era stata 
trasformata in un covo di ladri! Sen-
za dubbio, lo zelo per il Tempio del 

Signore lo consumò e gli insulti di co-
loro che oltraggiavano il Padre cad-
dero su di Lui (cfr. Sal 69, 10).

Molti di noi cattolici proviamo 
questa stessa “santa indignazione” 
quando vediamo i templi di Dio ol-
traggiati e convertiti in piattaforme 
per discorsi e rivendicazioni politi-
che, sociali o di passioni sfrenate... 
Come cattolico, mi rattrista dirlo, 
ma purtroppo esistono alcune chiese 
dove le omelie ascoltate fanno appel-
lo ai sentimenti e alle ideologie del-
le persone, scambiando il “sia loda-
to Dio” con il “voglio, sento, ho bi-
sogno”, sostituendo la figura centra-
le di Dio e mettendo il proprio “io” 
sull’altare, smettendo di offrire sacri-
fici a Dio per stabilire culti personali, 
ideologici, mondani e, in ogni caso, 
disordinati…

Hanno “rimosso” Dio dai templi, 
svuotandoli del significato sopran-
naturale e del senso trascendentale. 
Hanno “rubato” la gloria di Dio per 
consegnarla al mondo. Hanno “sfrat-
tato” Dio dalla sua casa, cacciando la 
Verità dai loro cuori. Hanno trasfor-
mato la lode a Dio in lode all’uomo, 
sostituendo la Parola di Dio con pa-
role umane. Hanno corrotto la fede 
in Cristo per imporre una nuova mo-
rale cristiana del XXI secolo. Han-
no costruito una chiesa-mondo che 
si adegui ai tempi, un tempio che dia 
posto a “mercanti” che fanno affari 
per i loro interessi. Santa Maria, Ma-
dre di Dio, prega per noi!

Alberto M. 
tramite revistacatolica.org

“SiLeNzio SiNfoNico!”

Ho avuto il piacere – perché è un 
vero piacere – di dirigere, in diver-
se occasioni e con diversi musicisti 
e cori, l’Hallelujah dell’Oratorio del 
Messia. L’istante al quale si riferisce 
l’articolo Silenzio sinfonico! contie-
ne una forza quasi soprannaturale. I 

silenzi, nella maggior parte dei casi, 
sono importanti quanto le note. Quei 
due secondi di durata del silenzio, 
quasi sempre sono interrotti dall’udi-
torio emozionato. E immediatamen-
te il pubblico, come il re nel suo gior-
no, si mette in piedi: Hallelujah.

Maria E. R. 
tramite revistacatolica.org

orieNtameNti SicUri iN 
SitUazioNi difficiLi

Seguo le pubblicazioni della rivi-
sta Araldi del Vangelo, fonte prezio-
sa e indispensabile per la formazio-
ne dei cattolici, soprattutto in questi 
giorni in cui abbiamo sempre più bi-
sogno di istruzione religiosa. 

Nella mia professione di Dele-
gato di Polizia Civile, incontro mol-
to spesso situazioni difficili e trovo 
sempre orientamenti sicuri nelle con-
siderazioni spirituali così opportune 
della Rivista. Particolarmente belli 
sono i commenti di Mons. João Sco-
gnamiglio Clá Dias sui Vangeli. De-
sidero trasmettere qui la mia gratitu-
dine per i molti benefici che la Rivi-
sta ha portato alla nostra famiglia.

Edmundo F. G. 
São Carlos – Brasile

fervido deSiderio di aNdare 
iN cieLo SeNza iNdUgio

Che meraviglia vedere come il fer-
vido desiderio di andare in Cielo sen-
za indugio si ripeta in tutte le appa-
rizioni mariane, come dice Santa 
Bernadette in uno scritto pubblica-
to nell’edizione digitale  della Rivista 
di febbraio: Voglio stare con te ai piedi 
della Croce. Che magnifica contem-
plazione celeste deve avvenire per far 
sì che i veggenti desiderino lasciare 
subito questo mondo e andare in Cie-
lo prendendo per mano la Santissima 
Vergine!

Jesús F. V. 
tramite revistacatolica.org
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Sotto lo sguardo della 
Sotto lo sguardo della 

Madre del Buon Consiglio

Madre del Buon Consiglio
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Editoriale

a Santissima Trinità potrebbe essere paragonata a un consiglio, cioè all’ar-
monia delle Persone Divine che Si contemplano, vivono e agiscono in vi-
sta del fine supremo. Essendo intimamente diffusivo, il Sommo Bene volle 

espandere al massimo la sua bontà e inviò nel mondo il proprio Figlio, il “Consiglie-
re Ammirabile” (Is 9,5), per assumere la nostra umanità ed elevarla alla divinità. 
Per questo Si servì di un altro consiglio, la Sacra Famiglia, “trinità” terrena e mo-
dello assoluto della società umana. 

Anche Gesù volle costituire per Sé un consiglio, inizialmente formato da dodici 
Apostoli, i quali, sotto l’impulso del Paraclito, condussero in seguito una moltitudi-
ne di anime nel seno della Chiesa, diffondendola in tutto il mondo.

La parola consiglio, per estensione di significato, denota anche un dono prezio-
so dello Spirito Santo, che conduce l’anima in grazia a giudicare casi particolari di-
scernendo il fine soprannaturale. Fu grazie a questo dono che Noè compì tutto ciò 
che Dio gli aveva ordinato (cfr. Gn 7, 5), Abramo obbedì senza intendere (cfr. Eb 11, 
8), Mosè udì la voce dall’Alto e la fece riecheggiare al popolo.

Dopo l’Ascensione di Cristo, la multiforme grazia divina continuò a illumina-
re innumerevoli santi pastori che pascolarono il gregge del Signore. Tra questi si di-
stinguono i fondatori, come Benedetto da Norcia, Francesco d’Assisi, Ignazio di 
Loyola... Tuttavia, la più grande guida del popolo fedele è stata la Madonna. Non 
solo per la sua partecipazione all’Incarnazione e alla Redenzione dell’umanità, ma 
anche per i suoi costanti interventi nel corso della Storia, sia attraverso la devozione 
popolare, sia per mezzo di apparizioni, come a Lourdes e a Fatima, o anche di mi-
racoli, come quelli occorsi intorno all’icona della Madre del Buon Consiglio di Ge-
nazzano.

Dopo l’apparizione di questo affresco in Italia, la Consigliera Ammirabile operò 
presto una fantasmagoria di prodigi. Più tardi la Sovrana Regina, sotto la stessa in-
vocazione, ottenne due eccezionali vittorie che salvarono l’Occidente dall’usurpa-
zione ottomana: a Lepanto, sotto il comando dell’ammiraglio Giovanni d’Austria, e 
a Vienna, sotto lo scettro del re di Polonia, Giovanni Sobieski. In entrambi i casi, i 
comandanti, colmi del dono del consiglio, ricevettero la stessa acclamazione: “Ven-
ne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni” (Gv 1, 6)!

Il consiglio è l’unico dei sette doni che si distingue con l’aggettivo buono. Que-
sto perché, in effetti, esistono cattivi consigli... Attraverso di essi, sono proliferati i 
tradimenti, le corruzioni e le tirannie che hanno scosso il mondo. Basta ricordare 
il suggerimento del serpente in Paradiso, passando per le insidie dei farisei contro 
Gesù, fino ad arrivare alle persecuzioni nei confronti della Chiesa, che ancora oggi 
disseminano le loro trame. A tal fine, il demonio e i suoi seguaci costituiscono non 
consigli, ma conciliaboli, come quello infame che si riunì per crocifiggere il Messia. 

Infine, di fronte a un tale panorama, la Consigliera Ammirabile potrebbe ben dare 
un buon consiglio a questi empi persecutori: “Non toccate i miei figli! Come in passa-
to, continuo a suscitare Santi ed eroi che, sotto il mio patrocinio, vinceranno sempre!”. 
Se non direttamente, Ella sicuramente interverrà attraverso altri “Giovanni”… ²

Consigli

Monsignor João 
Scognamiglio 
Clá Dias, EP, 
fotografato 
nel luglio 2020 
accanto a una 
copia dell’affresco 
della Mater Boni 
Consilii

Foto: Teresita Morazzani



Ambasciatori di Cristo  
o del mondo?

G

Forse che la parola 
di Dio non è più 
quella che l’Apostolo 
chiamava viva ed 
efficace e penetrante 
più d’una spada 
a due tagli?
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La voce dei PaPi

Chi predicando non si cura di condurre gli uomini a una più piena 
cognizione di Dio e sulla via dell’eterna salute, potrà essere definito un vano 
declamatore, non un predicatore evangelico. Potrà ottenere il plauso degli 

stolti, ma non sfuggirà al severissimo giudizio di Cristo.

esù Cristo, morendo sull’al-
tare della Croce, compì la re-
denzione del genere umano, 
e volendo indurre gli uomi-

ni, mercé l’osservanza dei suoi coman-
damenti, a guadagnarsi la vita eter-
na, non ricorse ad altro mezzo che alla 
voce dei suoi predicatori, affidando 
loro il compito di annunziare al mondo 
le cose necessarie a credere o ad ope-
rare per la salute. “Piacque a Dio di 
salvare i credenti per mezzo della stol-
tezza della predicazione” (1 Cor 1, 21). 

Scelse quindi gli Apostoli, ed aven-
do loro infusi con lo Spirito Santo i 
doni appropriati a sì alto ufficio: “An-
date – disse – per tutto il mondo e pre-
dicate il Vangelo» (Mc 16, 15). Ed è 
questa predicazione appunto che rin-
novò la faccia della terra. Poiché se la 
Fede cristiana convertì le menti degli 
uomini da molteplici errori alla co-
noscenza della verità, e le anime loro 
dall’indegnità dei vizi alla eccellenza 
di ogni virtù, non per altra via le con-
vertì se non per la via della predicazio-
ne: ‘la Fede dall’udito, l’udito poi per 
la parola di Cristo’” (Rm 10, 17).

La Parola di Dio avrà 
perso la sua efficacia?

Infatti, poiché per divina disposi-
zione le cose si conservano per quelle 
medesime cause che le hanno genera-

te, così è manifesto essere legge divi-
na che l’opera dell’eterna salute si con-
tinui mediante la predicazione della 
cristiana sapienza; a buon diritto ve-
nir questa annoverata tra le cose di 
suprema importanza, e meritare per-
ciò tutte le nostre cure e sollecitudini, 
massime se ci fosse ragion di credere 
che, essa fosse in qualche modo venu-
ta meno alla sua originale autenticità, 
perdendo perciò in efficacia. […]

Forse che la parola di Dio non è 
più quella che l’Apostolo chiamava 
viva ed efficace e penetrante più d’u-
na spada a due tagli (cfr. Eb 4, 12)? 
Forse col tempo e coll’uso la spada 
s’è spuntata? Certo è colpa dei mi-
nistri, che non sanno maneggiarla, 
se essa perde spesso della sua forza. 

Né davvero si può dire che gli Apo-
stoli incontrassero tempi migliori dei 
nostri, come se allora il mondo fosse 
più docile al Vangelo o meno riottoso 
alla legge di Dio. […] 

Che cosa i predicatori, nell’adem-
piere al loro ufficio, abbiano d’ave-
re innanzi agli occhi; si rileva da que-
sto: essi possono e debbono dire di sé 
quanto scrisse San Paolo: “Noi siamo 
ambasciatori di Cristo” (2 Cor 5, 20). 
Se dunque sono ambasciatori di Cri-
sto, nel compiere la loro ambasceria 
debbono volere quello stesso che Cri-
sto intese nel darla loro; anzi, quello 
che Egli stesso si propose, mentre vis-
se sulla terra. Giacché gli Apostoli, e 
dopo gli Apostoli i predicatori, non 
ebbero missione diversa da quella di 
Cristo: “Come il Padre ha mandato 
me, così io mando voi” (Gv 20, 21).

Hanno cercato il plauso 
degli stolti, troveranno 
il giudizio di Cristo

E noi conosciamo il motivo per cui 
Cristo discese dal cielo, avendo Egli 
apertamente dichiarato: “Io sono ve-
nuto nel mondo per rendere testimo-
nianza alla verità” (Gv 18, 37); “Io 
sono venuto perché abbiano la vita” 
(Gv 10, 10). Pertanto, coloro che eser-
citano la sacra predicazione debbono 
mirare all’una e all’altra cosa, cioè a 



Né davvero si può 
dire che gli Apostoli 
incontrassero 
un mondo più 
docile al Vangelo 
o meno riottoso 
alla legge di Dio
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diffondere la verità da Dio rivelata 
e a destare, ad alimentare la vita 
soprannaturale in coloro che 
li ascoltano; in una parola, 
a promuovere la gloria di 
Dio, adoperandosi per la 
salute delle anime.

Quindi, come a tor-
to si direbbe medico 
chi non eserciti la me-
dicina, o maestro di 
un’arte qualsiasi chi 
quell’arte non insegni, 
così chi predicando non 
si cura di condurre gli uo-
mini a una più piena cogni-
zione di Dio e sulla via dell’e-
terna salute, potrà essere defi-
nito un vano declamatore, non un 
predicatore evangelico. […]

E poiché tra le cose rivelate da Dio 
ve ne sono alcune che spaventano la 
debolezza della corrotta natura uma-
na, e perciò non sono adatte ad attira-
re le folle, di esse cautamente non par-
lano, e trattano argomenti nei qua-
li, salvo la natura del luogo, niente vi 
è di sacro. E non di rado avviene che, 
nel trattare di verità eterne, scendono 
alla politica, specialmente se qualche 
cosa di questo genere appassiona for-
temente gli animi degli uditori. 

Questa soltanto sembra essere la 
loro preoccupazione: piacere agli udi-
tori e assecondare coloro che, secondo 
San Paolo, “hanno il prurito agli orec-
chi” (2 Tim 4, 3). Da qui quel gesto non 
pacato e grave, ma da scena e da comi-
zio; da qui quelle patetiche modulazio-
ni di voce o le tragiche impetuosità; da 
qui quel modo di parlare proprio dei 
giornali; da qui quell’abbondanza di ci-
tazioni attinte da scrittori empi e acat-
tolici, non dalle Sacre Scritture o dai 
Santi Padri; da qui, infine, quella ver-
tiginosità di parola che si riscontra nel-
la maggioranza di loro e che serve ad 
ottundere le orecchie e a far stupire gli 
uditori, ma non fornisce ad essi niente 
di buono da riportare a casa.

È davvero incredibile di quale in-
ganno siano vittime tali predicatori. 

Conseguano pure il plauso degli stol-
ti, che essi cercano con tanta fatica e 
non senza profanazione; ma ne vale 
la pena, quando con ciò essi vanno 
incontro al biasimo di tutti i saggi e, 
quel ch’è peggio, al tremendo, seve-
rissimo giudizio di Cristo? […]

Non è possibile servire Dio e Belial

Ma, per tornare a Paolo, se cer-
chiamo di conoscere di quali argo-
menti era solito trattare nella sua pre-
dicazione, egli li riassume in questa 
espressione: “Io infatti ritenni di non 
sapere altra cosa, in mezzo a voi, se 

non Gesù, e questi crocifisso” (1 Cor 
2, 2). Egli si adoperò con tutto il 

fervore dell’anima di aposto-
lo affinché gli uomini cono-

scessero sempre meglio 
Gesù Cristo, e lo cono-
scessero non tanto per le 
cose che dovevano cre-
dere quanto per quelle 
che dovevano vivere.

Quindi predicava 
tutti i dogmi e i pre-
cetti di Cristo, anche i 

più severi, senza alcu-
na reticenza o addolci-

mento: parlava dell’umiltà, 
dell’abnegazione di sé, della 

castità, del disprezzo delle cose 
terrene, del perdono da concedere 

ai nemici, e di altri argomenti simili. 
Né aveva paura di proclamare che 

occorre scegliere fra Dio e Belial, in 
quanto non è possibile servire ad am-
bedue; che tutti, appena escono da 
questa vita, debbono sostenere un tre-
mendo giudizio; che con Dio non sono 
possibili transazioni; che si può spera-
re nella vita eterna se si osserva tutta 
la legge; oppure dovrà temere il fuoco 
eterno colui che, per soddisfare le pas-
sioni, avrà trascurato il proprio dovere. 

Né mai il «Predicatore della ve-
rità» ritenne di doversi astenere da 
questi argomenti per il motivo che –
data la corruzione dei tempi – potes-
sero apparire troppo duri a coloro ai 
quali parlava.

Risulta chiaro, dunque, quanto 
debbano disapprovarsi quei predica-
tori che, per non recare fastidio agli 
ascoltatori, non osano toccare cer-
ti argomenti della dottrina cristiana. 
Forse che il medico darà rimedi inu-
tili al malato se questi rifiuta quelli 
utili? D’altra parte, proprio qui ver-
ranno dimostrate la virtù e l’abilità 
dell’oratore, se egli riuscirà a rendere 
gradite le cose spiacevoli. ²

Estratto da: BENEDETTO XV. 
Humani generis redemptionem, 

15/6/1917

Dodici Apostoli - Parrocchia di Santa 
Brigida, Montreal (Canada)
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a  Vangelo  A

In quel tempo, disse Gesù: 11 “Io 
sono il buon pastore. Il buon pastore 
offre la vita per le pecore. 12 Il mer-
cenario invece, che non è pastore e 
al quale le pecore non appartengo-
no, vede venire il lupo, abbandona le 
pecore e fugge e il lupo le rapisce e 
le disperde; 13 egli è un mercenario 
e non gli importa delle pecore. 14 Io 
sono il buon pastore, conosco le mie 
pecore e le mie pecore conoscono 
me, 15 come il Padre conosce me e io 
conosco il Padre; e offro la vita per le 
pecore. 16 E ho altre pecore che non 
sono di quest’ovile; anche queste io 
devo condurre; ascolteranno la mia 
voce e diventeranno un solo gregge e 
un solo pastore. 17 Per questo il Padre 
mi ama: perché io offro la mia vita, 
per poi riprenderla di nuovo. 18 Nes-
suno me la toglie, ma la offro da me 
stesso, poiché ho il potere di offrir-
la e il potere di riprenderla di nuo-
vo. Questo comando ho ricevuto dal 
Padre mio” (Gv 10, 11-18).

Buon Pastore - Chiesa di Nostra Signora 
della Misericordia, Salta (Argentina)
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Un Re buono fino 
all’estremo
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Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP

Commento al Vangelo – IV DomenICa DI Pasqua 

Conoscere l’amore incommensurabile del Buon Pastore 
per ognuna delle sue pecore è il miglior incentivo per 
intraprendere con entusiasmo le vie della santità. 

I – Gesù, Il Re buono

La Liturgia di questa domenica mette in eviden-
za la figura del pastore, creata a un certo punto dal 
Divino Artefice per simboleggiare Se stesso. 

Attraverso le labbra del profeta Ezechiele, 
l’Altissimo aveva denunciato i cattivi pastori d’I-
sraele, quei monarchi e sacerdoti che cercavano il 
loro vantaggio personale a spese del gregge loro 
affidato: “Non avete reso la forza alle pecore de-
boli, non avete curato le inferme, non avete fa-
sciato quelle ferite, non avete riportato le disper-
se. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le 
avete guidate con crudeltà e violenza” (34, 4). Di 
conseguenza, minacciò di castigarli e, come ven-
detta santa e riparatrice, promise: “Perché dice il 
Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pe-
core e ne avrò cura” (34, 11). 

Questa bella profezia si realizzò pienamente, 
ma in modo inatteso, superando tutte le aspetta-
tive. Infatti, la casa di Giuda perse il potere rega-
le a partire dall’esilio babilonese, tempo durante 
il quale risuonarono con forza gli oracoli di Eze-
chiele; i cattivi pastori furono deposti dal Signore 
dei Signori fino all’arrivo del vero Figlio di Davi-
de, il liberatore di Israele. 

Questo futuro Pastore si sarebbe distinto per la 
sua bontà, ossia, per il suo Cuore traboccante di be-
nevolenza verso le pecore. E così fu! Chi avrebbe 
potuto immaginare che la Seconda Persona della 
Trinità avrebbe assunto la nostra natura nel grem-
bo verginale di Maria Santissima per portare la sal-
vezza al genere umano sviato dal peccato? Sì, il 
Verbo Eterno fatto carne Si sarebbe costituito Pa-
store d’Israele, come aveva annunciato Ezechiele: 
“Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io 
le farò riposare. Oracolo del Signore Dio” (34, 15). 

Narrano i Santi Vangeli che, mentre percorre-
va le città e i villaggi, Gesù sentiva compassione 
per le moltitudini che Lo seguivano, “perché era-
no stanche e sfinite, come pecore senza pastore” 
(Mt 9, 36). Poi, come un Pastore pieno di dolcez-
za, delicatezza e amore, insegnò loro molte cose. 
Questo affetto generoso del Signore si manifestò 
innumerevoli volte nel corso della sua vita pub-
blica, culminando nel perdono concesso ai suoi 
carnefici sulla Croce. 

Ecco il Monarca tenerissimo, forte e insu-
perabile inviato dal Padre per redimerci e per 
dare riposo a coloro che si battono per la pro-
pria santificazione: “Venite a me, voi tutti, che 

Attraverso 
le labbra 
del profeta, 
l’Altissimo 
aveva 
denunciato 
i cattivi 
pastori 
d’Israele
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siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò” 
(Mt 11, 28). 

Questo Re, che ci ha amato fino alla fine, ci 
viene presentato dal Vangelo della quarta Do-
menica di Pasqua in tutto il suo splendore, in tut-
ta la sua grazia e in tutto il suo incanto. 

II – “Io sono Il buon PastoRe”

San Giovanni, nel capitolo 9 del suo Vangelo, 
narra la guarigione del cieco dalla nascita, epi-
sodio éclatant e non privo di certe note di ironia 
che portarono all’estremo l’umiliazione dei fa-
risei. Nel capitolo seguente, vediamo il Signore 
che spiega al suo uditorio la ragione di tali mira-
coli operati a favore delle pecore più bisognose. 
Agendo così, dava al pubblico che Lo accompa-
gnava gli elementi sufficienti per considerare le 
colossali differenze esistenti tra Lui, il Buon Pa-
store, e i mercenari, ossia, i membri del Sinedrio. 

Il Buon Pastore e il mercenario

In quel tempo, disse Gesù: 11 “Io sono 
il buon pastore. Il buon pastore offre la 
vita per le pecore. 12 Il mercenario inve-
ce, che non è pastore e al quale le pecore 
non appartengono, vede venire il lupo, 
abbandona le pecore e fugge e il lupo le 
rapisce e le disperde; 13 egli è un merce-
nario e non gli importa delle pecore”.

DefinendoSi il Buon Pastore, il Signore Si pa-
ragona ai guardiani del gregge, la cui missione 
era quella di trovare pascoli fertili e di organizza-
re la difesa contro gli assalti dei predatori. Si trat-
tava, senza dubbio, di gente abituata al sacrifi-
cio e alla vigilanza, ma nessuno di loro, per quan-
to zelante, sarebbe stato disposto a morire per le 
pecore! Gesù è dunque un pastore mai visto pri-
ma, sui generis, che porta il suo amore per il greg-
ge fino al punto di dare la vita per proteggerlo. 

Il mercenario, invece, cerca solo il proprio inte-
resse. In questo modo, non appena avverte il perico-
lo all’orizzonte, abbandona le pecore che ha in cu-
stodia ed esse finiscono per essere uccise e disperse. 

Occorre anche capire a chi fa riferimento il Di-
vin Salvatore quando menziona i lupi. Per lupo si 

può intendere, in primo luogo, il demonio, para-
gonato da San Pietro al “leone ruggente” che “va 
in giro, cercando chi divorare” (1 Pt 5, 8). Anche 
gli eretici o i falsi profeti sono equiparati a tali be-
stie, perché straziano il gregge con le loro menzo-
gne e con le loro seduzioni. E ad essi si aggiungo-
no i tiranni che, attraverso persecuzioni cruente o 
psicologiche, cercano di condurre i fedeli all’apo-
stasia. Il Signore ha resistito a tutte queste specie 
di lupi, e per vincerli definitivamente, ha dato la 
sua vita come Agnello Immacolato. 

Un amore divino, che eccede tutti i limiti
14 “Io sono il buon pastore, conosco le mie 
pecore e le mie pecore conoscono me, 
15 come il Padre conosce me e io conosco il 
Padre; e offro la vita per le pecore”.

Gesù Si rallegra nel ripetere un ritornello che 
risuona con tutta la forza e la dolcezza della pa-
rola divina: “Io sono il Buon Pastore”. Nei ver-
setti precedenti Lo era in virtù del contrasto con 
il mercenario. Ora, però, Egli Si presenta come 
tale per il fatto di avere con le pecore una rela-
zione simile a quella esistente tra Lui e il Padre. 

Infatti, il Signore conosce il Padre in quan-
to Verbo di Dio e in quanto vero Uomo. Nel pri-
mo caso, Egli è l’immagine perfetta del Padre, 
Lo abbraccia e lo comprende completamente, 
amandoLo con vincoli di carità infinita. Consi-
derato nella sua umanità, unita sostanzialmente 
alla divinità, l’affezione di Gesù Cristo per il Pa-
dre è la più grande di tutta la Storia. Nessun esse-
re umano ha potuto conoscere e amare la Prima 
Persona della Santissima Trinità con tanto ar-
dore, con tanta devozione e con tanta tenerezza 
come Lui. Ed è in virtù di questo amore che il Fi-
glio, essendosi incarnato nel grembo verginale di 
Maria, ha voluto immolarSi sul Calvario. 

In modo analogo, il Buon Pastore conosce le 
sue pecore ed esse Lo conoscono. Attraverso il 
dono della grazia, concesso alla creatura razio-
nale dalla Redenzione, si stabilisce una corri-
spondenza tutta divina tra il Figlio Unigenito e 
i suoi fratelli. Egli ci conosce alla luce dell’amo-
re che il Padre ha per ciascuno dei suoi figli di 
adozione, e noi Lo conosciamo in funzione del-
la sua divinità e della sua immolazione sulla Cro-

Agendo così, 
dava elementi 
sufficienti per 
considerare 
le colossali 
differenze 
esistenti 
tra Lui e i 
membri del 
sinedrio
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ce. Tale relazione 
supera di gran lun-
ga il rapporto esi-
stente tra semplici 
uomini, per quan-
to perfetti o intelli-
genti siano. Si trat-
ta di un vero com-
mercio celeste, che 
comincia su questa 
terra e raggiungerà 
la pienezza quando 
vedremo Dio fac-
cia a faccia. 

Ora, un simile 
amore deve tradursi 
in opere e, per que-
sto motivo, Gesù 
torna a dichiarare: 
“Io do la mia vita 
per le pecore”. Ge-
nerato da tutta l’e-
ternità dal Padre, 
il Figlio fu manda-
to nel mondo per ri-
scattare gli uomini 
dalla schiavitù del 
peccato e dalla mor-
te. Il prezzo da pagare era alto: versare il suo San-
gue sulla Croce, fino all’ultima goccia. Obbedien-
tissimo nella sua umanità, Egli si fece carne e portò 
il suo amore alla manifestazione più estrema, con-
segnandoSi per noi come vittima propiziatoria. 

Consideriamo l’affetto sconfinato che il Buon 
Pastore ha per noi, comprendiamo la radicalità 
del suo sacrificio in nostro favore e percepiamo 
chiaramente che amore con amor si paga, come 
spiega San Giovanni nella sua prima epistola: 
“Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha 
dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbia-
mo dare la vita per i fratelli” (3, 16). Ecco l’oriz-
zonte che questi versetti ci svelano: corrisponde-
re all’infinita carità del Signore, disponendoci a 
cercare il bene del nostro prossimo fino a dare 
la vita per lui. Solo chi possiede tali disposizio-
ni d’animo può dire di conoscere il Buon Pastore, 
perché partecipa all’amore che Lo caratterizza, il 
quale oltrepassa tutti i limiti concepibili. 

Le pecore 
ascolteranno 
la voce del 
loro Pastore
16 “E ho altre 
pecore che non 
sono di quest’o-
vile; anche que-
ste io devo 
condurre; ascol-
teranno la mia 
voce e divente-
ranno un solo 
gregge e un solo 
pastore”.

Nostro Signore 
profetizza la fu-
tura conversione 
dei pagani annun-
ciando l’esisten-
za di altre pecore 
che, in futuro, sa-
ranno ugualmen-
te guidate da Lui, 
costituendo un 
solo gregge sotto 

l’egida di un unico Pastore. 
Si tratta di un gregge enorme, descritto nel Li-

bro dell’Apocalisse in questi termini: “Dopo ciò, 
apparve una moltitudine immensa, che nessu-
no poteva contare, di ogni nazione, razza, popo-
lo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono 
e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e 
portavano palme nelle mani. E gridavano a gran 
voce: ‘La salvezza appartiene al nostro Dio sedu-
to sul trono e all’Agnello’” (7, 9-10).

E noi? Saremo in questa moltitudine? Avre-
mo la gioia di celebrare il nostro trionfo insieme 
al Signore e ai Beati? Per ottenere tale grazia –
la più grande di tutte! – c’è una sola condizione: 
ascoltare la voce del Pastore. Ma cosa significa 
questo? Significa prestare attenzione agli inse-
gnamenti divini del Redentore e metterli in pra-
tica con fedeltà e perfezione. 

In questo modo, la nostra filiazione divina 
raggiungerà il suo culmine nell’eternità e go-

Per 
corrispondere 
all’infinita 
carità del 
Buon Pastore, 
dobbiamo 
essere disposti 
a cercare 
il bene 
del nostro 
prossimo 
fino a dare la 
vita per lui

Il Buon Pastore - Monastero Reale di Brou,  
Bourg-en-Bresse (Francia)
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dremo di una gioia senza fine che non può esse-
re espressa nel nostro povero vocabolario uma-
no. San Giovanni lo annuncia così: “Quale gran-
de amore ci ha dato il Padre per essere chiamati 
figli di Dio, e lo siamo realmente! […] Carissimi, 
noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che sare-
mo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però 
che quando egli si sarà manifestato, noi saremo 
simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. 
Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se 
stesso, come egli è puro” (1 Gv 3, 1-3). 

Viviamo con lo sguardo interiore fisso sulla glo-
ria del Buon Pastore nel Cielo. Allora riceveremo 
la forza di essere fedeli in questa vita e, uniti all’im-
menso gregge di Cristo, canteremo per sempre la 
gloria delle sue vittorie e delle sue conquiste. 

L’amore e l’obbedienza del Buon Pastore
17 “Per questo il Padre mi ama: perché 
io offro la mia vita, per poi riprender-
la di nuovo. 18 Nessuno me la toglie, ma 
la offro da me stesso, poiché ho il pote-
re di offrirla e il potere di riprenderla di 
nuovo. Questo comando ho ricevuto dal 
Padre mio”.

Il Signore prosegue annunciando la sua Ri-
surrezione: “Io offro la mia vita, per poi ripren-

derla di nuovo”. Nessuno sarebbe in grado di in-
fliggere la morte a Gesù senza il suo consenso. 
Perciò, sebbene il sacrificio della Croce sia stato 
il frutto di un complotto degli agenti del male, 
non avrebbe mai avuto luogo se non fosse sta-
to un disegno divino, come rivela il Salvatore: 
“Nessuno me la toglie [la vita], ma la offro da 
Me stesso”. 

Questa determinazione volontaria di affron-
tare i dolori della Passione e il dramma del-
la morte per amore del Padre e degli uomini ci 
pone, ancora una volta, davanti all’affetto in-
commensurabile del Buon Pastore. Gesù conti-
nua a ripetere le idee in una cadenza quasi po-
etica, al fine di renderci consapevoli delle veri-
tà che enuncia. Si tratta di un mistero di dono di 
sé e di benevolenza così profondo che ci è diffici-
le comprenderlo, e per questo è necessario insi-
stere, per consentire al cuore dell’uomo di aprirsi 
sempre di più alla dilezione divina. 

Tuttavia, così come la morte è da Lui accetta-
ta volontariamente, la resurrezione è ugualmen-
te voluta: “Ho il potere di offrirla [la vita] e di ri-
prenderla di nuovo”. E così è accaduto nell’auro-
ra radiosa della Domenica di Pasqua. Nella Ri-
surrezione di Gesù è annunciata la nostra stessa 
risurrezione, qualora saremo determinati a dare 
la vita per i nostri fratelli, come afferma San Pao-
lo: “Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che 
anche vivremo con Lui” (Rm 6, 8). 

Infine, il Signore dichiara categoricamente: 
“Questo comando ho ricevuto dal Padre mio”. 
La vita dell’Agnello Divino, immolato sull’altare 
della Croce, fu una vita fatta interamente di ob-
bedienza. Poiché conosceva il Padre come nes-
sun altro, Egli sapeva misurare fino a che pun-
to il peccato Lo oltraggiasse; d’altra parte, com-
prendeva il tesoro straordinario che gli uomini 
avevano perso con la loro ribellione. Ebbene, il 
suo amore per il Padre e la sua totale unione di 
volontà con Lui Lo spinsero a dare Se stesso per 
riparare la gloria di Dio oltraggiata e riscattare i 
figli di Adamo dalle grinfie del demonio. L’obbe-
dienza divenne la misura del suo amore, e lo sarà 
anche per le sue pecore: “Chi accoglie i miei co-
mandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi 
ama sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò 
e mi manifesterò a lui” (Gv 14, 21).

La vita 
dell’Agnello 
Divino, 
immolato 
sull’altare 
della Croce, fu 
interamente 
fatta di 
obbedienza

Agnello immolato - Monastero di San Benedetto,  
San Paolo (Brasile)
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III – RIcettacolI della  
caRItà InfInIta dI Gesù 

Il Vangelo di questa IV Domenica di Pasqua 
ci presenta, alla maniera di sfavillanti fuochi 
d’artificio, la bontà sconfinata di Nostro Signore 
Gesù Cristo, che supera ogni capacità immagi-
nativa. Nel Buon Pastore vediamo l’espressione 
suprema del dono di Sé e dello zelo per le peco-
re portati fino alla morte, e alla morte di Croce. 

Tuttavia, un dubbio potrebbe un po’ offusca-
re quest’orizzonte così grandioso e così benefico 
per le nostre anime: l’idea che il Signore sia mor-
to per una moltitudine immensa, di cui noi costi-
tuiamo soltanto una parte minuscola. Niente di 
più falso. Per confutare questa obiezione abbia-
mo la parabola della pecorella smarrita (cfr. Lc 
15, 4-6), in cui risulta evidente l’amore di Gesù 
per ognuno di noi considerato individualmente. 
In essa il Buon Pastore lascia il suo gregge nell’o-
vile e parte alla ricerca della pecorella smarrita. 
Quando la trova, la carica sulle spalle fino all’o-
vile e, in seguito, chiama i suoi amici per festeg-
giarne il ritrovamento. 

In realtà, se è vero che il Signore è morto per 
tutti gli uomini, sarebbe ancora più esatto affer-
mare che Egli ha dato la sua vita specificamen-
te per ognuno di noi. Così si esprime in merito 
il Dott. Plinio Corrêa de Oliveira, maestro spiri-
tuale dell’Autore di queste righe, in una preghie-
ra composta a conclusione di un ritiro spiritua-
le: “O Signore, Buon Gesù! Dall’alto della Croce 
poni su di me il tuo sguardo di misericordia, che 
sembra desiderare che, da parte mia, anch’io alzi 
il mio per considerarTi! Sì, per considerarTi nella 
Tua infinita perfezione e nell’abisso insondabile 
dei dolori che soffri... per me. So bene infatti che 
tutti questi dolori, Signore, Tu li soffriresti solo 
per me o per qualsiasi altro uomo, se fosse il solo 
a dipendere da questi patimenti per salvarsi”. E 
San Paolo, con la sua incisività abituale, lo affer-
ma in modo perentorio: “Questa vita nella car-
ne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi 
ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal 2, 20).

Questa intima convinzione di essere stato og-
getto diretto e personale dell’amore redentore di 
Gesù deve segnare il nostro cuore così profonda-
mente da trasformarci completamente. Così inti-
mamente convinti, saremo capaci di tutti i sacri-

Il modo 
migliore per 
comprende-
re fino a che 
punto que-
sto amore è 
diretto ad 
ogni anima 
in particolare 
è contempla-
re il mistero  
dell’Eu-
caristia

Celebrazione Eucaristica nella Casa Lumen Maris, 
Ubatuba (Brasile)

fici e di tutte le rinunce per corrispondere ai tor-
renti della sua carità infinita!

Il modo migliore per comprendere fino a che 
punto questo amore è diretto ad ogni anima in 
particolare è contemplare il mistero dell’Euca-
ristia. Dopo la consacrazione delle specie del 
pane e del vino, in esse non si trova più la so-
stanza di questi alimenti, ma il Corpo, il San-
gue, l’Anima e la Divinità di Gesù Cristo, no-
stro Signore. E nel banchetto divino Egli Si 
dona interamente, in un incendio d’amore, sta-
bilendo una relazione esclusiva con colui che si 
comunica. È nella ricezione del Pane degli An-
geli che si evidenzia nella nostra vita la cura del 
Buon Pastore per le sue pecore. 

Accorriamo alla Sacra Mensa con fede fer-
vente e cuore ben disposto, al fine di adorare il 
nostro Redentore per l’incommensurabile affet-
to di cui ci colma. Diventeremo, così, degne pe-
core dell’ovile dell’unico e vero Pastore delle no-
stre anime, consapevoli di essere amati da Lui, 
ognuno, con una dilezione sconfinata. ²



Ney Henrique Meireles

André ZirnheldAndré Zirnheld

“Dammi anche il coraggio,  
la forza e la fede”

E

Cosa succedeva 
nell’anima di  
quel militare, 
filosofo e figlio 
di una famiglia 
borghese, per anelare 
le lotte più ardue
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Nella lotta per la santificazione Dio riserva per Sé la 
parte più importante, cioè la sua grazia. Ma sta all’uomo 
impegnarsi per cooperare con Lui. L’Altissimo esige da 
noi “il coraggio, la forza e la fede”.

ra il 27 luglio 1942. Un 
corpo d’élite dell’esercito 
francese si avventurava 
nelle calde sabbie del de-

serto. Il loro obiettivo? Una base ae-
rea tedesca in Egitto. 

Tra il fuoco delle mitragliatrici 
e il bombardamento degli stuka te-
deschi, uno dei soldati viene ferito 
alla spalla e all’addome. Ferite gra-
vi, come si nota subito dalla profu-
sa emorragia. Il suo volto pallido e le 
sue labbra quasi livide sembrano in-
dicare che il coraggioso soldato non 
resterà in vita a lungo.

Infatti, poco dopo muore, lì, in 
mezzo al deserto, in piena guerra. 
Pochi istanti prima di affidare la sua 
anima a Dio, aveva detto a uno dei 
suoi compagni, con la calma di chi ha 
saputo combattere e confidare nella 
Provvidenza: “Ti lascio. È tutto in or-
dine dentro di me”.

Data l’agitazione del momento, 
con le pietre che erano lì intorno i 
suoi compagni improvvisarono una 
sepoltura, sormontata da una croce 
fatta con due pezzi di legno. E prese-
ro con cura le coordinate del luogo, 
in modo da poter recuperare più tar-
di i suoi resti mortali.

Prima di seppellirlo, fruga-
rono nelle sue tasche e trovaro-

no un piccolo quaderno di appun-
ti: semplice, discreto, un po’ ru-
vido e consumato dall’uso. Mol-
to superiore al valore materiale di 
quell’oggetto era il suo contenuto. 
Tra gli scritti ivi presenti, una pre-
ghiera composta dal defunto, do-
veva essere una fonte di incorag-
giamento per chi dedica la propria 
vita a grandi ideali.

Si tratta di un gemito poetico sor-
to dalle profondità di un cuore ce-
sellato dalla sofferenza e infiamma-
to dall’amore di Dio. La persona che 
l’aveva composta era consapevole 
delle sue cattive inclinazioni, ma era 
anche impegnata a lottare contro di 
esse, al punto di implorare “il corag-
gio, la forza e la fede”.

Chi era quel soldato paracaduti-
sta la cui anima implorava, con paro-
le di fuoco, ciò che normalmente è ri-
tenuto causa di tristezza, stanchezza 
e sofferenza?

Anelito per i più ardui 
combattimenti

André Zirnheld nacque a Parigi il 7 
marzo 1913. La sua famiglia era di ori-
gine ebraica e proveniva dall’Alsazia, 
una regione che per secoli era stata abi-
tuata a guerre e dispute territoriali con 
la Germania. Quando aveva solo nove 
anni, la morte bussò alla porta di casa 
sua portando via suo padre.

Nell’ottobre del 1938, dopo esser-
si laureato in Filosofia e aver fatto il 
servizio militare nell’esercito, fu in-



In assenza di 
tutto quello che 
significa stabilità, 
il paracadutista 
sente la felicità di 
chi si abbandona 
nelle mani di Dio
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viato in Siria per insegnare al Col-
legio della Mission Laïque Françai-
se come militare.1 E quando nel 1939 
scoppiò la Seconda Guerra Mondia-
le, fu chiamato in Libano per servire 
la sua patria in quel paese.

In poco tempo, gli eventi precipi-
tarono. I panzer tedeschi avanzarono 
inarrestabili verso Parigi, costringen-
do il governo francese a firmare una 
vergognosa resa. Con l’armistizio del 
22 giugno 1940, si instaurò un regime 
collaborazionista che, sotto la direzio-
ne del maresciallo Pétain, obbediva 
agli ordini del governo nemico... Per 
coloro che persistevano nell’intenzio-
ne di combattere, non c’era situazione 
più frustrante e scoraggiante.

André, tuttavia, non si arrende. 
Vuole continuare a difendere il suo 
paese, a qualunque costo. Attraver-
sato il confine del Libano in direzio-
ne della Palestina, a quell’epoca sot-
to il controllo britannico, riesce ad 
unirsi alle truppe francesi che conti-
nuavano a combattere. 

Inizialmente viene assegnato a la-
vorare nel servizio di intelligence e 
propaganda, ma questo non lo sod-
disfa. Il suo desiderio era quello di 
combattere dove la battaglia era più 
difficile e rischiosa. Nel 1942, si offre 
come volontario nella Prima Com-

pagnia di Paracadutisti, conosciuta 
come lo Squadrone Francese.

Cosa succedeva nell’anima di quel 
militare, filosofo e figlio di una fami-
glia borghese, per anelare le lotte più 
ardue? Ovviamente non lo sappiamo. 
Ma possiamo sollevare alcune ipote-
si utili per riflettere sulla nostra stes-
sa esistenza.

Santità, lotta e croce

La pratica del paracadutismo ha 
qualcosa di particolare. Senza la si-
curezza di un suolo fermo sotto i pie-
di, in assenza di tutto quello che si-
gnifica stabilità per un essere umano, 
nell’incertezza che presuppone il lan-
ciarsi nell’aria a centinaia di metri di 
altitudine e confidando solo nel pro-
prio paracadute, è possibile sentire la 
profonda felicità di chi si abbandona 
nelle mani di Dio.

André Zirnheld stava combatten-
do per la patria. Uno slancio interio-
re lo spingeva ad assumere dei rischi 
per amore di ciò che gli era superio-
re. Per questo desiderava il pericolo e 
ciò che il mondo intero rifiuta. Desi-
derava “la tormenta e la lotta”, “l’in-
sicurezza e l’inquietudine”.

Il pensiero di una vita como-
da avrà bussato in qualche momen-
to alle porte dell’anima di quel pa-

racadutista, invitandolo a fuggire 
da questa vita di costanti soprassal-
ti che avrebbero potuto essergli fata-
li? Avrà sussurrato alle sue orecchie 
il “consiglio” di scegliere un altro de-
stino, più sicuro e più stabile?  

Certamente sì, perché i venti de-
leteri della mediocrità non cessa-
no mai di soffiare con forza su co-
loro che percorrono i sentieri dell’e-
roismo. Tutto ci porta a credere che 
anche André, come tutti gli uomini, 
abbia sentito dentro di sé le due leg-
gi di cui parla San Paolo: quella dello 
spirito e quella della carne, che sono 
costantemente in opposizione tra 
loro (cfr. Gal 5, 17).

La lotta fa parte dell’eredità la-
sciata da Adamo ai suoi figli di tut-
ti i tempi: se si vuole essere buoni, bi-
sogna sforzarsi di esserlo! “Il cammi-
no della perfezione passa attraverso 
la croce. Non c’è santità senza rinun-
cia e senza combattimento spiritua-
le” – insegna il Catechismo.2

In questa lotta per la santificazio-
ne, Dio riserva per Sé la parte più im-
portante: la sua grazia, senza la qua-
le non possiamo far nulla. Tuttavia, 
Egli chiede all’uomo che si impegni 
a cooperare con i disegni divini fin 
dove gli è possibile.3

Ora, la tentazione di condurre 
una vita mediocre e senza sforzo si 
presenta a noi spesso. Chiamati a vi-

Paracadutista che si libra 
a Fort Lewis, vicino al 
Monte Rainier (USA)
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Il pensiero di una 
vita comoda avrà 
bussato alle porte 
dell’anima di André, 
invitandolo a fuggire 
da questa vita di 
costanti soprassalti?
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vere in armonia con i beni celesti e 
a praticare la virtù fino all’eroismo, 
come veri figli della luce, in quei mo-
menti siamo attratti dalla falsa tran-
quillità e dalla pace illusoria di una 
tendenza deleteria alla vita comoda.

La lotta più difficile di 
André Zirnheld

Chi vuole seguire il cammino del-
la santità deve avere il coraggio di af-
frontare gli assalti del demonio, del 
mondo e della carne; deve essere de-
terminato a portare la croce; e so-
prattutto deve volersi infiammare 
dell’entusiasmo e dell’energia neces-
sari per avanzare audacemente ver-
so la meta desiderata, superando con 
fermezza gli ostacoli che si oppongo-
no alla Legge divina.

Non essendo estraneo a questa lot-
ta, il paracadutista André, mentre si 
librava nel cielo affrontando il rischio 
con intrepidezza, sentiva forse la sua 
anima potentemente attratta dai peg-
giori vizi e difetti. Aveva avuto il co-
raggio di lanciarsi da un aereo per 
raggiungere l’obiettivo, è vero; si era 
abituato ad affrontare con gagliardia 
l’insicurezza che il paracadute procu-
ra, ma forse si sentiva codardo nel lot-
tare contro i suoi stessi difetti.

Uno che, per un ideale, è capace 
di vincere il proprio istinto di conser-

vazione è degno di encomio e di lode. 
Ma merita un’ammirazione maggio-
re chi ha vinto le sue miserie e le sue 
dipendenze per offrirli in olocausto 
davanti al trono della Santissima Tri-
nità: “L’offerta del giusto arricchisce 
l’altare, il suo profumo sale davanti 
all’Altissimo” (Sir 35, 5). 

L’eroismo del distacco

Se André Zirnheld dominò le sue 
imperfezioni con lo stesso corag-
gio con cui realizzò le sue imprese, 
il bene vinse veramente nel suo ani-
mo. La prospettiva della morte che 
la guerra porta e l’incertezza di ogni 
salto sono grandi educatrici. Dio le 
usa come strumento prezioso per sol-
lecitare in noi l’amore per la vita eter-
na. Il nostro paracadutista se ne sarà 
servito per purificare la sua anima ed 
elevarsi fino al Creatore?

A un certo momento del salto, 
nell’immenso silenzio del cielo, No-
stro Signore deve avergli fatto sen-
tire la soavissima voce divina, fa-
cendo nascere nel suo spirito nuo-
vi aneliti: “Mon Dieu, donnez-moi 
la tourmente, la souffrance, l’ardeur 
au combat! – Mio Dio, dammi la tor-
menta, la sofferenza, l’ardore per il 
combattimento!”

All’impulso di questa grazia, avrà 
imparato a disprezzare ancora di più 

i vani piaceri di questo mondo, ad 
amare il dolore, a rifiutare la vita co-
moda e a desiderare ciò che nessuno 
ha il coraggio di chiedere: l’insicurez-
za, la sventura, l’inquietudine, la lotta 
e la tormenta. 

La via dell’eroismo militare si ar-
ricchisce così della virtù della rinun-
cia. Il cammino del rischio, del dolo-
re e del pericolo si eleva e si trasfor-
ma in un cammino glorioso lungo il 
quale scalare una vetta ancora più 
alta: l’eroismo del distacco.

Audace come soldato 
e nella preghiera 

Se il paracadutista fu pervaso da 
questo spirito mentre svolgeva mis-
sioni rischiose, con la possibilità di 
essere colpito dal nemico in qualsia-
si momento, si sarà operata in lui, tra 
colpi di fucile ed esplosioni di grana-
te, l’opera della salvezza. 

L’analisi degli eventi ci permette di 
pensare che, in effetti, così avvenne.

Una volta, per esempio, egli sal-
tò con altri quattro uomini sopra un 
campo d’aviazione nemico, riuscen-
do ad abbattere sei aerei a terra. E 
siccome aveva già compiuto altre 
prodezze belliche, distruggendo li-
nee ferroviarie essenziali per l’eserci-
to tedesco, fu decorato con la Croce 
di Guerra con due palme in vermeil.
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Paracadutisti nel  
momento esatto  
del salto



“Il cammino della 
perfezione passa 
attraverso la croce. 
Non c’è santità 
senza rinuncia e 
senza combattimento 
spirituale”

D

La preghiera  
del Paracadutista
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1 Organizzazione creata nel 1902 da Pierre 
Deschamps con l’obiettivo di diffondere la 
lingua e la cultura francese nel mondo.

2 CCC 2015.
3 Cfr. ROYO MARÍN, OP, Antonio. Teo-

logía de la perfección cristiana. 12.ed. Ma-
drid: BAC, 2008, p.343.

Tuttavia, anche dopo aver ricevu-
to questo prezioso riconoscimento, 
i legami che lo ancoravano alla ter-
ra stavano perdendo il loro valore. Il 
suo cuore cominciava a stringere vin-
coli unicamente con Dio. 

Trascinato da questi aneliti, scrisse 
la famosa orazione che sarebbe diven-
tata celebre come La preghiera del Pa-
racadutista, perfettamente applicabile 
a tutti coloro che desiderano volare sui 
sentieri dell’eroismo. La santità richie-
de il coraggio, la forza e la fede. Obbli-
ga a volare, anche senza staccare i piedi 
da terra, e invita a lottare sempre.

“Chi osa, vince”, recitava il motto 
dello squadrone a cui apparteneva Zir-
nheld, e il nostro paracadutista seppe 

onorare questa massima. Fu audace 
come soldato sulla terra e audace nei 
desideri che presentò a Dio nella sua 
famosa preghiera. Siamo anche noi au-
daci in tutto ciò che riguarda la glorifi-
cazione dell’Altissimo! Segniamo i no-
stri obiettivi con coraggio, convinti che 
il vigore necessario per raggiungerli 
verrà se imploriamo umilmente l’aiuto 
divino, grazie al quale saremo capaci di 
azioni senza precedenti nella Storia. ²

ammi, mio Dio, ciò che Ti resta, dammi ciò che 

nessuno Ti chiede mai. Non Ti chiedo il riposo o 

la tranquillità, né dell’anima né del corpo. Non Ti chie-

do la ricchezza, né il successo, né la salute. Tutto que-

sto, mio Dio, Te lo chiedono talmente che ormai non de-

vi averne più! 

Dammi, mio Dio, ciò che ti resta; dammi quello che gli 

altri rifiutano da Te. Voglio l’insicurezza e l’inquietudine, 

voglio la tormenta e la lotta e che Tu me le dia definitiva-

mente. Che io sia sicuro di averle sempre, perché non sem-

pre avrò il coraggio di chiederTele. 

Dammi, mio Dio, ciò che Ti resta, dammi quello che 

gli altri non vogliono, ma dammi anche il coraggio, la 

forza e la fede.
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Stampe contenenti la preghiera furono ampiamente  
diffuse nell’esercito francese



Caduta di edifici  
simbolici:  

preannuncio di nuove ere?

D
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João Paulo de Oliveira Bueno

Regola della Storia o misteriosa coincidenza? Quello 
che è certo è che la caduta e la rovina di edifici o città 
particolarmente simboliche è di solito un segno eloquente di 
cambiamenti radicali nel corso degli eventi.

a millenni si costrui-
sce. A dire il vero, non si 
può precisare l’origine 
dell’architettura, perché 

gli edifici hanno sempre formato una 
parte essenziale nella vita dell’uomo.

Dai monumenti più elementari e 
rustici dei popoli preistorici alle co-
lossali piramidi egizie – tombe reali 
che ospitavano le mummie dei fara-
oni1 –, dai sontuosi templi che si ele-
vavano sulle acropoli greche alle im-
mense cattedrali dell’Europa medie-
vale, l’architettura è forse l’arte che 
meglio esprime le attitudini, le cono-
scenze e i bisogni di un popolo.

Finalizzati ad abitazione, culto re-
ligioso, lavoro o studio, utilizzati per 
l’assistenza sanitaria o anche per la 
pratica sportiva, gli edifici sono indi-

spensabili e non si comprende la vita 
senza di essi.

Ma, anche su questo argomento, 
c’è qualcosa che trascende il campo 
pratico.

Carattere simbolico degli edifici

Nella Genesi, alcuni capitoli dopo 
la narrazione del diluvio, vediamo 
come gli uomini si organizzarono 
per realizzare un immenso proget-
to: “Venite, costruiamoci una città e 
una torre, la cui cima tocchi il cielo” 
(Gn 11, 4). Quest’iniziativa dispiac-
que all’Altissimo perché era basata 
sulla vanagloria e sul Suo rifiuto. E 
non è forse vero che Babele venne a 
rappresentare la disobbedienza al Si-
gnore e la miserabile autosufficienza 
umana? 

Più tardi, Dio stesso seppellirà 
sotto il fuoco e lo zolfo, le città di So-
doma e Gomorra (cfr. Gn 19, 24-25) 
a causa delle loro abominazioni, ren-
dendole, per i secoli a venire, un sim-
bolo del peccato in esse praticato.

Ma, in senso opposto, gli edifici 
possono anche riflettere realtà ele-
vate. Non a caso l’Apostolo utiliz-
za l’immagine di un tempio quando 
parla dei membri del Corpo Mistico 
di Cristo: “Così dunque voi non siete 
più stranieri né ospiti, ma siete con-
cittadini dei santi e familiari di Dio, 
edificati sopra il fondamento degli 
apostoli e dei profeti, e avendo come 
pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. 
In lui ogni costruzione cresce ben or-
dinata per essere tempio santo nel Si-
gnore” (Ef 2, 19-21).
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E San Giovanni 
nell’Apocalisse userà 
la figura di una 
“nuova Gerusalemme” 
per esprimere a 
parole la sua visione 
tutta mistica e 
avvolta da misteri

E San Giovanni nell’Apocalis-
se userà la figura di una “nuova Ge-
rusalemme” per esprimere a paro-
le la sua visione tutta mistica e avvol-
ta da misteri: “Vidi poi un nuovo cie-
lo e una nuova terra [...]. Vidi anche 
la città santa, la nuova Gerusalem-
me, scendere dal cielo, da Dio, pron-
ta come una sposa adorna per il suo 
sposo” (Ap 21, 1-2). 

Poche città al mondo sarebbero di-
ventate così rappresentative come Ge-
rusalemme. Essa fu simbolo dell’unità 
del popolo eletto che ha sempre mani-
festato per lei un grande apprezzamen-
to: “Se ti dimentico, Gerusalemme, si 
paralizzi la mia destra; mi si attacchi 
la lingua al palato, se lascio cadere il 
tuo ricordo, se non metto Gerusalem-
me al di sopra di ogni mia gioia” (Sal 
137, 5-6); e poi passò a rappresentare, 
tra gli altri attributi, l’unità della stessa 
Chiesa Cattolica.2

Certe costruzioni acquistano, per-
tanto, un carattere veramente simbo-
lico a seconda delle circostanze in cui 
vengono erette, utilizzate o distrutte.

Un cambiamento radicale 
nel panorama di Israele

Per il noto storico Daniel-Rops, 
“l’evoluzione delle società umane non 
conosce tagli bruschi e, dal passato al 
futuro, i cambiamenti avvengono più 
per trasformazione che per mutazio-
ne repentina”.3 Questo, tuttavia, non 
impedisce l’esistenza di date fatidiche, 
“in cui sembra che il corso stesso della 
Storia cambi direzione”.4

Che si tratti di piccole regioni o di 
grandi civiltà, queste date esistono e 
molte di esse sono sottolineate dal-

la caduta e dalla rovina di edifici o 
di intere città, annunciando cambia-
menti radicali negli eventi. La con-
quista di Gerusalemme nel 70 d.C. il-
lustra bene questa realtà.

Nella Sion di un tempo, il Tempio 
era l’orgoglio della nazione ebraica. 
Ebbene, esso crollò due volte. Il pri-
mo crollo avvenne quando la città fu 
conquistata da Nabucodonosor, re di 
Babilonia (cfr. Ger 42-43). L’edificio 
eretto da Salomone fu ricostruito tra 
i regni di Ciro e Dario (cfr. Es 6), per 
essere consacrato intorno al 515 a.C. 
Nel 70 d.C., tuttavia, subì il tragico 
episodio che sarebbe culminato con 
la sua definitiva distruzione.

Nella Pasqua di quell’anno, Roma 
decise di porre fine alle successive ri-
volte degli ebrei. Così, l’imperatore Ve-
spasiano inviò suo figlio Tito a Gerusa-
lemme con tutte le milizie e le macchi-
ne necessarie: “[...] cinque mesi più tar-
di, dopo indescrivibili scene di orrore, 
l’assedio ebbe fine. Gerusalemme gia-
ceva in rovina, migliaia di cadaveri ro-
tolavano sotto le zampe dei cavalieri 
nubiani al servizio di Roma”.5

E il Tempio? Fu incendiato, con-
tro la volontà dello stesso Tito che 
aveva ordinato di preservarlo.

Lo storico ebreo Flavio Giusep-
pe afferma, con una punta di esage-
razione patriottica, che si trattò della 
distruzione dell’opera più splendida 
che fosse mai esistita sulla terra, sia 
per la sua struttura, per la sua magni-
ficenza e ricchezza, sia per la santi-
tà in essa custodita. Impressiona, an-
che, il fatto che la distruzione di que-
sto incomparabile Tempio abbia avu-
to luogo lo stesso giorno e lo stesso 

mese in cui i Babilonesi anticamente 
gli avevano dato fuoco.6

Simbolo terribile della disgrazia 
che si abbatté su Israele, la perdita 
del Tempio e la conquista di Gerusa-
lemme furono una pietra miliare nel-
la storia degli ebrei. Per loro, la vita 
non sarebbe più stata la stessa: “Del-
la resistenza ebraica rimasero solo al-
cuni gruppi insignificanti, nascosti tra 
le macerie, che soccombettero negli 
anni seguenti. La Giudea divenne una 
provincia romana, separata dalla Siria 
e occupata da una legione acquartie-
rata a Gerusalemme. Sparirono il Si-
nedrio e il sommo sacerdozio”.7

Caduta di Bisanzio, 
fine del Medioevo

Molti secoli dopo, un’altra impor-
tante città sarebbe capitolata. Un’al-
tra pagina di Storia veniva voltata.

Correva l’anno 1452. I tentati-
vi di riunificazione della Chiesa, 
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Sotto, Gerusalemme vista dal Monte 
degli Ulivi; nella pagina precedente, le 
Torri Gemelle poco prima di collassare
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dopo il Grande Scisma d’Oriente 
del 1054, risultavano ancora inuti-
li. “È meglio che il turbante dei tur-
chi regni a Costantinopoli piuttosto 
che la mitra dei latini”,8 esclamava-
no pubblicamente, tra gli applau-
si della folla, gli alti dignitari di Bi-
sanzio. E così si fece.

Un anno dopo la suddetta dichia-
razione, le truppe di Maometto II 
saccheggiarono la grande città. Nel-
la Basilica di Santa Sofia, “le miglia-
ia di cristiani che vi si erano rifugia-
te per pregare furono tutte decapita-
te. Più di cinquantamila greci di en-
trambi i sessi e di tutte le età furono 
venduti come schiavi. [...] Tesori ine-
stimabili dell’arte e dell’intelligenza 
furono saccheggiati e stupidamente 
distrutti: statue, colonne rare, orna-
menti religiosi, manoscritti ed evan-
geliari [...].

“Infine, a Santa Sofia, le cui pa-
reti erano state imbiancate di gesso 
per cancellare le figure odiate dal 
Corano, il vincitore fece il suo in-
gresso solenne, recitò le preghiere 
musulmane e, con una parola, ordi-
nò la fine del massacro. Terminava-
no così più di mille anni di grandez-
za cristiana”.9

Per la maggior parte degli storici, 
gli eventi del 1453 a Bisanzio segna-
rono la fine del Medioevo.

Ci saranno altre occasioni che, 
come queste, sono considerate pietre 
miliari simboliche?

La pusillanimità abbatte 
una fortezza

Passiamo al Regno di Francia, al 
14 luglio del 1789.

Se un letterato avesse osato imma-
ginare ciò che accadde quel giorno a 
Parigi, avrebbe corso il serio rischio di 
essere bollato come pazzo e cospira-
tore. Ma non si trattava di finzione. La 
Storia stessa si è incaricata di dipin-
gere con i colori della realtà più pura 
una tragica successione di orrori.

La folla armata si accalca nella for-
tezza della Bastiglia. Sparando inces-
santemente e cercando di dare fuoco a 
una delle torri, riesce, alla fine, a rom-
pere i cavi del ponte levatoio, che crolla 
con strepito grande. Il cortile viene in-
vaso e gli edifici saccheggiati. La folla, 
ebbra di sangue, si precipita nella sala 
del Consiglio. Il capo della città, Fles-

selles, pallido, viene loro incontro. Non 
fa in tempo a fare tre passi che, a sua 
volta, è ucciso e decapitato.10

Quell’antica fortezza medievale 
era stata trasformata in una prigione 
del governo e a quell’epoca aveva sol-
tanto sette prigionieri: quattro falsa-
ri, un giovane imprigionato su richie-
sta della famiglia e due pazzi. Pren-
dendo possesso della Bastiglia, i ri-
voluzionari erano alla ricerca delle 
armi e delle munizioni lì depositate. 
La fortezza in sé non aveva maggiore 
importanza; la sua conquista, tutta-
via, fu esaltata dai propagandisti, lo-
data dall’Assemblea, approvata dalla 
corte e legittimata da Luigi XVI. Di-
venne il segno della pusillanimità re-
ale e la “prova che la monarchia ri-
nunciava ai suoi stessi princìpi”.11

La presa della Bastiglia si trasfor-
mò in uno dei più grandi emblemi del-
la Rivoluzione Francese. Perché? Il 
popolo si diresse lì in cerca di armi, è 
vero. Ma il gesto aveva una dimensio-
ne più profonda: il castello era simbo-
lo del regime con cui volevano rompe-
re. Così, le sue rovine rappresentarono 
il crollo della monarchia, che fino ad 
allora era stata, su questa terra, “la ri-
sorsa suprema contro la cattiveria de-
gli uomini e l’ostilità delle cose”.12

Nuovo punto di riferimento 
per il mondo

Si possono menzionare anco-
ra altri fatti eloquenti, come il 

Per la maggior  
parte degli storici,  
gli eventi  
del 1453  
a Bisanzio  
segnarono la fine  
del Medioevo

Sotto, Conquista di Gerusalemme - 
Museo delle Belle Arti, Gand (Belgio)
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bombardamento delle città euro-
pee nella Prima Guerra Mondiale. 
Quel conflitto ridusse in macerie 
diverse regioni d’Europa – un tem-
po il “centro del mondo” – mentre 
dall’altra parte dell’Atlantico, si fa-
ceva sentire una nuova aria di pro-
gresso.

Il Prof. Plinio Corrêa de Olivei-
ra, avendo vissuto queste trasforma-
zioni del panorama mondiale, scri-
verà: “Davanti allo splendore della 
giovane e gigantesca nazione nord-
americana, l’Europa, bella, conser-
vatrice e rispettabile, ma schiaccia-
ta dalla guerra, sembrava essersi ri-
tirata dai fatti e che fosse impossi-
bilitata a risolvere i suoi problemi, a 
meno che il colosso non l’avesse aiu-
tata. Un continente ancora amman-
tato delle glorie del passato, è vero, 
ma incapace di dominare il presen-
te e, soprattutto, di produrre il futu-
ro. La terra delle cose belle e delle 
fiabe, che non avevano più ragione 
di esistere, veniva sostituita da una 
nuova potenza.

“L’opinione pubblica mondia-
le ebbe improvvisamente la nozione 
che il suo stesso asse si fosse sposta-
to: l’Europa era stata una volta il cen-
tro delle attenzioni, ma ora il mondo 
presentava un punto di riferimento 
diverso”.13

Questo nuovo modello, però, 
avrebbe subito un misterioso affron-
to all’alba del terzo millennio.

La presa della 
Bastiglia aveva 
una dimensione 
più profonda: il 
castello era simbolo 
del regime con cui 
volevano rompere

La presa della Bastiglia di Jean-Pierre Houël 
Biblioteca Nazionale di Francia (Parigi)

Il più grande attentato 
terroristico della Storia

“Un giorno buio nella storia dell’u-
manità”, così fu definito, dal Sommo 
Pontefice, quell’11 settembre 2001.14

Alle 8:45, ora di New York, un ae-
reo dirottato dai terroristi si schianta-
va contro uno dei più grandi edifici del 
mondo. Diciotto minuti più tardi, l’e-
dificio adiacente al precedente veniva 
colpito da un altro aereo. Quando l’o-
rologio segnava le 10:30, le torri gemel-
le del World Trade Center – edifici di 
centodieci piani – erano al suolo, ridot-
te a macerie di ferro e cemento.
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Circa quaranta minuti dopo la 
prima esplosione, un terzo aereo 
colpì il Pentagono, sede del Dipar-
timento della Difesa Americano; e 
alle 11:29 un quarto aereo si schian-
tò a Pittsburgh (Pennsylvania). Gli 
attentati causarono migliaia di vit-
time.15

L’attacco spietato, condannato 
dalla totalità delle autorità interna-
zionali, non fu privo di un aspetto al-
tamente simbolico. Per l’allora can-
celliere tedesco, Gehrard Schroe-
der, gli attentati furono una “dichia-
razione di guerra a tutto il mondo 
civilizzato”.16 Un articolista avrebbe 
sottolineato: “[Inizia] una nuova pa-
gina della Storia [...] Il verdetto è pe-
rentorio: il mondo entra in nuovi e 
abominevoli scenari”.17

Lasciando da parte le questioni 
politiche ed economiche che avvol-
gono il fatto, un evento di queste pro-
porzioni, agli albori di un nuovo se-
colo, di un nuovo millennio, non avrà 
forse come significato qualcosa di 
molto serio?

Il destino di una civiltà 
abbandonata al peccato

È chiaro che in un mondo basa-
to sulla morale e sulla legge di Dio, 
non ci sarebbe mai spazio per atro-
cità di questo tipo. Daniel-Rops af-
ferma con molta precisione: “Le cri-
si che scuotono le società umane co-
minciano sempre con l’essere crisi 

Il mondo si è chiuso 
all’Altissimo e 
sembra raccogliere i 
frutti del disordine 
che ha seminato 
nel peccato e 
nell’iniquità.

1 Gli egizi affermavano che “la 
casa era un luogo di passag-
gio, ma la tomba, una dimora 
eterna” (cfr. AYERVE, CMF, 
Francisco Naval. Curso Breve 
de Arqueología y Bellas Artes. 
8.ed. Madrid: Coculsa, 1950, 
p.106).

2 Cfr. BIBBIA DI GERUSA-
LEMME. São Paulo: Paulus, 
2016, p.998.

3  DANIEL-ROPS, Henri. Hi-
stória da Igreja de Cristo. A 
Igreja da Renascença e da Re-
forma. São Paulo: Quadrante, 
1996, vol.I, p.104.

4 Idem, ibid.

5 DANIEL-ROPS, Henri. Hi-
stória da Igreja de Cristo. A 
Igreja dos Apóstolos e dos már-
tires. São Paulo: Quadrante, 
1988, p.51.

6 Cfr. GIUSEPPE, Flavio. Hi-
stória dos Hebreus. São Pau-
lo: Américas, 1963, vol.VIII, 
p.295.

7 DANIEL-ROPS, História da 
Igreja de Cristo. A Igreja dos 
Apóstolos e dos mártires, op. 
cit., pp.52-53.

8 DANIEL-ROPS, História da 
Igreja de Cristo. A Igreja da Re-
nascença e da Reforma, op. 
cit., p.92.

9 Idem, p.96.

spirituali: gli eventi politici e le con-
vulsioni sociali non fanno che tra-
durre nei fatti uno squilibrio la cui 
causa è più profonda”.18

Ebbene, la “causa profonda” di 
eventi come questo non sarebbe in-
timamente legata a quel disprezzo 
di Dio e agli errati criteri umani, di 
cui ci parlava Giovanni Paolo II nel-
la sua visita a Fatima?19

Il mondo si è chiuso all’Altissi-
mo e sembra raccogliere i frutti del 
disordine che ha seminato nel pec-
cato e nell’iniquità. D’altronde, fu 
a questo proposito che la Madon-
na mise in guardia l’umanità attra-
verso i pastorelli, quando chiedeva 
un’urgente conversione dei cuori. 
Ma nemmeno questo ammonimen-
to materno ha trovato eco nelle ani-
me. Allora, quali risultati si potreb-
bero ottenere da questo rifiuto del-
la volontà di Dio e della Madonna 
se non i peggiori disastri?

Forse i terribili eventi che han-
no aperto il XXI secolo, esatta-
mente vent’anni fa, sono un sim-

A sinistra, Torre di Babele, di Lucas van 
Valckenborch - Museo del Louvre, Parigi;  
a destra, incendio a Notre-Dame di  
Parigi il 15/4/2019
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10  Cfr. GAXOTTE, Pierre. 
A Revolução Francesa. Por-
to: Tavares Martins, 1945, 
pp.92-93.

11 Idem, p.94.
12 Idem, ibidem.
13 CORRÊA DE OLIVEIRA, 

Plinio. Notas Autobiográficas. 

São Paulo: Retornarei, 2010, 
vol.II, p.63.

14 SAN GIOVANNI PAOLO II. 
Udienza generale, 12/9/2001.

15 Cfr. EDITORIALE. Um país 
em estado de choque. In: O 
Estado de São Paulo. Anno 
CXXII, N. 39411 (12 settem-
bre 2001), p. A1; A4.

16  Cfr. IL MONDO CONDAN-
NA E CHIEDE UNIONE 
CONTRO IL TERRORE. 
In: O Estado de São Paulo, op. 
cit., p. A14.

17 LAPOUGE, Gilles. Violen-
za, senza precedenti, scuote la 
storia. In: Lo Stato di San Pao-
lo, op. cit., p.A11

18  Cfr. DANIEL-ROPS, A 
Igreja da Renascença e da Re-
forma, op. cit., p.106

19 SAN GIOVANNI PAOLO II. 
Omelia nella Messa a Fatima, 
13/5/1982. 

“Gli eventi politici  
e le convulsioni 
sociali non fanno  
che tradurre nei  
fatti uno squilibrio 
la cui causa è 
più profonda”

bolo eloquente del destino di una 
civiltà che ha voluto sguazzare nel 
peccato. Forse le forze dell’inferno 
si sono rallegrate della caduta del-
le Torri Gemelle, prevedendo l’av-
vento di un’era nella quale sareb-
bero avanzate, come mai prima, 
per consumare la perdizione di un 
mondo che già asseriscono di do-
minare.

A proposito, riportando alla me-
moria quelle scene di orrore, non 
possiamo fare a meno di ricordare le 
fiamme impietose che hanno consu-
mato tante chiese in giro per il mon-
do negli ultimi anni, specialmente 
l’incomparabile cattedrale di Notre-
Dame di Parigi.

In ogni caso, queste empie 
fiamme non potranno mai esse-
re garanzia di trionfo dell’infer-
no. Quando i demoni meno se lo 
aspettano, Gesù stesso con un sof-
fio solo (cfr. 2 Ts 2, 8) spazzerà via 
la “Babele” costruita dal demonio 
e dai suoi seguaci. Allora vedremo 
in che mani sono le autentiche “re-
dini” degli eventi! ²
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Plinio Corrêa de Oliveira

Sublime intimità  
tra il Bambino e sua Madre
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Commentando i sentimenti suscitati nella sua anima dalla 
contemplazione dell’affresco della Madonna del Buon Consiglio, 
il Dott. Plinio descrive le incantevoli profondità dell’intima 
relazione tra il Bambino Gesù e la sua Santissima Madre. 

a Madonna del Buon Con-
siglio si presenta a noi 
come un’invocazione che, a 
prima vista, forse non sem-

bra avere molta relazione con l’affre-
sco. In esso si vede rappresentata la 
Regina di un piccolo paese balcani-
co, cosa che si evince dall’osservazio-
ne della figura, degli ornamenti e, an-
cor più, dal tipo marcatamente orien-
tale, con gli occhi leggermente a man-
dorla e rivolti verso il basso. 

Tiene il Bambino tra le braccia in 
un atteggiamento di grande intimi-
tà, dando l’impressione di aver di-
menticato che Lei è Regina e Lui è 
Re! Non significa che abbiano rinun-
ciato o abdicato alla regalità, ma, al 
momento, ciò che è in primo piano 
nell’attenzione e nel modo di sentire 
è il fatto che Lei è Madre e Lui è Fi-
glio! 

Profondità di sentimento 
e di pensiero 

Una delle cose che maggiormen-
te mi attira nel quadro è il modo con 
cui è rappresentata la profonda inti-
mità della relazione tra i due, che la-
scia trasparire tutto lo spessore del-

le Loro anime: la Madonna è Madre, 
e Madre di quel Figlio, vuole bene a 
quel Figlio; Nostro Signore è Figlio, e 
Figlio di quella Madre! 

L’unione d’anima tra Madre e Fi-
glio spiega la tranquillità e la quasi 
immobilità di quell’affetto che ha 
raggiunto una tale profondità che 
Essi non hanno più niente da dirSi. 
Sono quieti, si vogliono solo bene, 
come accade a chi nota che, da una 
parte e dall’altra, la conoscenza e la 
benevolenza sono giunte alla com-
pletezza. Non c’è nient’altro da 
considerare; c’è solo da beneficia-
re della beata delizia di quest’intesa 

reciproca e di questo reciproco sta-
re insieme! 

Su questo punto l’artista è stato 
molto delicato perché ha dipinto il 
Bambino con tutte le caratteristiche 
di un bambino di quell’età, senza nul-
la in comune con un “ometto” preco-
ce, piuttosto con una profondità di 
sentimento e di pensiero che nemme-
no un uomo adulto ha. E questo cor-
risponde interamente alla Dottrina 
Cattolica sull’Uomo-Dio. 

L’unità delle nature divina e uma-
na nella stessa Persona porta come 
conseguenza che quel Bambino, di 
quell’età, concepito senza peccato 
originale, senza aver quindi subito 
nessuna delle debolezze e delle – lo 
dico nel senso etimologico latino – 
imbecillità e fragilità dell’infanzia, 
abbia tale perfezione nel sentire. È 
consapevole di chi sia quella Madre, 
delle profondità d’anima che Ella 
Gli offre, ed entra così a fondo in 
quelle profondità che Si mette nelle 
Sue mani come un bambino! 

E qui c’è un sublime paradosso: 
quel Bambino è un bambino in tutto, 
tranne che nel capire e nel desiderare 
le cose sublimi, le cose straordinarie. 

L’unione  
d’anima tra  
Madre e Figlio 
spiega la  
tranquillità e la 
quasi immobilità 
di quell’affetto
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Non mi sorprende, pertanto, che ab-
bia voluto dipendere da Lei per sod-
disfare le necessità più modeste e or-
dinarie, perché è così che si inquadra 
la condizione di bambino nel Bambi-
no-Dio. 

Quadro dal significato 
soprannaturale straordinario

L’affresco esprime tutto questo mi-
rabilmente. È un’opera d’arte di media 
fattura, ma con un significato sopran-
naturale straordinario! Ci dà bene l’i-
dea della relazione esistente tra Loro.

La Madonna sorregge il Bambi-
no come chi porta un tesoro dal va-
lore infinito, ma è anche una perso-
na molto generosa. Quando pensia-
mo ad un individuo che ha con sé un 

tesoro, ce lo immaginiamo mentre 
se lo tiene stretto, deciso a impedi-
re che qualcuno glielo rubi e con l’at-

teggiamento di chi dice: “È mio, non 
è tuo! Non avvicinarti e non mi sec-
care, perché è mio!” Ma Lei questo 
non lo fa. 

La Madonna tiene il suo Divin Fi-
glio con grande cura e delicatezza, in 
modo che non accada nulla a Lui o in-
torno a Lui senza che sia immediata-
mente notato da Lei. Esercita una dol-
cissima vigilanza materna, ma non la-
scia trasparire la minima preoccu-
pazione che possa esserle strappato 
dalle braccia. Sa di possedere un teso-
ro che non si divide quando lo si con-
divide: nel darLo ad un altro, capisce 
che Egli rimane interamente con chi 
Lo ha dato e con chi Lo ha ricevuto. 

Nel quadro, la posizione del vol-
to della Madonna è stata calcola-
ta con cura in modo che, senza mo-
strare propriamente il Bambino, nul-
la venga occultato del suo volto. Egli 
si trova in primo piano mentre Lei è 
nel secondo. 

Dal rispetto e dalla serietà tran-
quilla, distesa e affettuosa con cui Lo 
sorregge, vediamo che è pienamente 
consapevole di avere tra le braccia il 
Figlio di Dio. Lo adora con il più pro-
fondo rispetto, ma allo stesso tempo 
si sente pervasa dall’affetto di Colui 
che rispetta, al punto da sentirSi as-
solutamente disinvolta, senza nessu-
na esitazione o soggezione, nel dare 
ordini al suo stesso Dio. 

Spetta alla Madonna decidere 
quando adagiarLo o toglierLo dalla 
culla, decidere se è giunto o no il mo-
mento del riposo. Pur sapendo di es-
sere niente, o quasi niente, davanti al 
Creatore non ha paura di dire: “Mio 
Dio, è giunta l’ora di riposare!”. Ed 
Egli, la cui natura umana è ipostati-
camente legata alla Seconda Perso-
na della Santissima Trinità, chiude 
gli occhi e dorme, perché sua Madre 
Gliel’ha ordinato. 

Sviluppi dell’Incarnazione 

Le riflessioni di cui sopra si inseri-
scono nel “et Verbum caro factum est, 
et habitavit in nobis” del prologo del 

Dal rispetto e dalla 
serietà tranquilla e 
affettuosa con cui Lo 
sorregge, vediamo 
che è pienamente 
consapevole di 
avere tra le braccia 
il Figlio di Dio

Madre del Buon Consiglio - Santuario di Genazzano, Roma

Ti
ag

o 
K

. G
al

vã
o



26      Araldi del Vangelo · Aprile 2021

Vangelo di San Giovanni: “E il Ver-
bo si fece carne e venne ad abitare in 
mezzo a noi” (Gv 1, 14). Tutto questo 
vortice celeste di relazioni vertigino-
se, mirabili e dolcissime è uno svilup-
po del Mistero dell’Incarnazione. 

Non conosciamo i dettagli del-
la relazione tra Madre e Figlio, ma 
può essere successo, per esempio, 
che quando il bambino Gesù era un 
po’ più grande, abbia voluto giocare 
con una palla, ma non abbia potuto 
chiederla perché non sapeva ancora 
parlare. Dio voleva giocare! E toc-
cava a sua Madre indovinare, per 
amore, quello che Lui desiderava.

Possiamo immaginare la Madon-
na e San Giuseppe confabulare sul-
la dimensione, sul diametro di que-
sta palla, sul materiale di cui sarebbe 
stata fatta, pensando a come render-
la cava in modo da non essere troppo 
pesante per la Sua manina, ecc. Ma 
immaginando, allo stesso tempo, in 
cima a questa palla, una croce come 
quelle che possiamo vedere sulle sfe-
re presenti tra le mani di innumere-
voli re della terra! 

Possiamo anche immaginare 
Maria Santissima mentre prestava 
attenzione per scoprire quale cibo 
Gli piaceva di più, o mentre Lo pre-
gava per sapere cosa desiderava 
mangiare quel giorno. E il Bambi-
no Gesù, che ancora aveva difficol-
tà a parlare, balbettava qualche pa-
rola il cui significato era misterio-
samente percepito da Lei: “Non sai, 
Madre mia, che Io 
sono venuto sulla 
terra per soffrire?” 

Nessuno può cal-
colare quali fosse-
ro le relazioni tra la 
Madonna e il suo 
Divin Figlio durante 
la sua infanzia, né i 
misteri e le sublimi-
tà di un Dio ancora 
in età da gioco! La 
Scrittura dice che, 
prima di tutti i seco-

li, anche la Sapienza eterna si dilet-
tava sul globo terrestre (cfr. Pr 8, 27-
31). Ma tra questo e una pallina fat-
ta nell’officina di Nazareth... Che dif-
ferenza!

La Madre che ho creato e 
dalla quale sono nato

Ora, se Nostro Signore si è trasfi-
gurato per i tre Apostoli in cima al 
Monte Tabor, quante volte si sarà tra-
sfigurato per Lei? E in quali momen-
ti? Durante il sonno, forse... 

Quanto potere, quanta maestà, 
quanta innocenza e delicatezza do-
veva trasparire dal Bambino Gesù 
mentre dormiva! Ma a volte, mentre 
sua Madre Lo contemplava, vedeva 
trasparire in Lui di sfuggita, all’im-
provviso, non un bambino particola-
re, ma Dio stesso!

Sappiamo dal-
la Genesi che pri-
ma di riposare “Dio 
vide quanto aveva 
fatto, ed ecco, era 
cosa molto buona” 
(Gn 1, 31). Ma nien-
te di quello che ave-
va fatto era così su-
blime come la Ma-
donna. Vedendo-
La, il Bambino 
Gesù, come Crea-
tore, confabulava, 
per così dire, con la 
sua natura umana e 
pensava: “Quanto 
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Il Bambino Gesù 
balbettava qualche 
parola, e Lei ne percepiva 
il senso… Spettava alla 
sua Santissima Madre 
indovinare, per amore, 
quello che Lui desiderava Pittura della scuola cuschegna -  

Collezione privata, San Paolo (Brasile)

è bella questa Madre che ho fatto e 
dalla quale sono nato! Che anima in-
comparabile!” 

Essendo socchiusa la porta della 
sua stanza, La scorge che prega, illu-
minata da una candela dalla fiamma 
tremolante. Nota che sta rivolgendo 
la Sua preghiera a Lui, ma non entra 
nella stanza. Percepisce che sta pre-
gando anche l’Eterno Padre e lo Spi-
rito Santo, e, come Seconda Persona 
della Santissima Trinità, viene a co-
noscenza delle sue preghiere. Tutta-
via, è giunto il momento di chiamar-
La per fare qualcosa di concreto, e 
grida: “Mamma!” 

Situazioni come questa si saranno 
moltiplicate quasi all’infinito. Ad un 
certo momento, Nostro Signore La 
vede piangere. La Santissima Trini-
tà, di cui Egli fa parte, Le sta dando 
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In quel momento 
accadde qualcosa di 
paragonabile a un 
piccolo fascio di luce che 
diventa immenso: da lì è 
nata una devozione che 
ha segnato la mia vita

Il Dott. Plinio durante il suo pellegrinaggio al Santuario di Genazzano  
nel settembre del 1988

chiarimenti sulla sua Passione e Mor-
te. Egli nota la docilità di sua Madre 
e, allo stesso tempo, la spada che le 
trafigge l’anima. Si diletta a consi-
derare che, per l’amore che Ella nu-
tre per gli uomini, anche Lei accet-
ta e vuole la Sua morte. E l’indomani, 
quando Lei si alza, percepisce sul suo 
viso un solco di dolore che Le confe-
risce una maestà, una gravità e un’in-
teriorità veramente indescrivibili.

Possiamo anche immaginare che 
la Madonna abbia avuto una cono-
scenza profetica dei miracoli, degli 
insegnamenti e delle parabole del 
suo Divin Figlio o che Lo abbia visto 
camminare verso la cima di un mon-
te. La Passione, la Croce, la Morte e 
la gloria della Risurrezione... Chi po-
trebbe immaginare adeguatamente 
tutto questo? Nessuno! 

Quadro del Collegio São Luís 

Nel Collegio São Luís a San Pao-
lo, Brasile, c’era un quadro della Ma-

dre del Buon Consiglio posto sulla 
pala d’altare della modesta cappella, 
una stanza trasformata in un orato-
rio nella quale sono entrato innume-
revoli volte.

Per celebrare il mese di maggio, 
per esempio, tutti gli alunni entra-
vano quotidianamente nella cap-
pella cantando in onore della Ma-
donna. In quelle occasioni, natu-
ralmente guardavo l’immagine e la 

mia attenzione era sollecitata sia 
dalla Madre di Dio che dal Bambi-
no Gesù, ma li vedevo in teoria, in 
un modo che era conforme a come 
Li considera la Dottrina Cattolica e 
a come la mente di un bambino po-
teva fare. 

Allora pensavo: “Ecco la Madre 
di Dio, Maria Santissima, che mi 
ha dato quella grazia nel Cuore di 
Gesù. La vedo sotto un’altra invoca-
zione, vestita con un altro abito. Ma 
è La stessa! La pregherò, perché ho 
già sperimentato quanto è buona con 
me, e senza questo io non ce la faccio. 
Con la Sua misericordia, invece, ot-
tengo tutto. Ecco un’altra occasione 
per unirmi a Lei”. 

Sapevo che il titolo di quel qua-
dro era Mater Boni Consilii, pertan-
to, Madre del Buon Consiglio. Pro-
vai alcune volte a pregare sotto que-
sta invocazione, che notavo essere 
eccellente, ma non aveva un partico-
lare significato per me, perché la vita 
di pietà è così: a volte qualcosa di ec-
cellente non parla molto alla nostra 
anima. 

Questa distanza è rimasta fino a 
quando ho letto un libro sulla Ma-
donna di Genazzano, poco prima di 
avere quella crisi di diabete e poco 
prima che succedesse tutto quello 
che successe1.  In quel momento ac-
cadde qualcosa di paragonabile a un 
fascio di luce che, nato da una lam-
pada piccola ma forte, diventa im-
menso. Da questa prima visione è 
nata una devozione che ha segnato 
la mia vita. ²

Estratto, con adattamenti, da:  
Dr. Plinio. São Paulo. Anno XVIII.  

 N.205 (Aprile 2015); pp.22-25.

1 Cfr. CLÁ DIAS, EP, João Scognamiglio. Il 
dono della sapienza nella mente, nella vita e 
nell’opera di Plinio Corrêa de Oliveira. Cit-
tà del Vaticano-São Paulo: LEV; Lumen 
Sapientiæ, 2016, vol.IV, pp.237-332.
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A lui,  
tutto era possibile

U
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san FranCesCo DI Paola

Una vocazione peculiare sorge nella decadenza dei costumi del XV 
secolo: un solitario che riunisce le folle, un penitente che vive per 
ventiquattro anni nelle corti, un profeta e taumaturgo che voleva 
chiamarsi “Minimo”.

n evento curioso agita-
va quella notte la città di 
Paola. Gli abitanti, riuni-
ti intorno alla casa di un 

contadino, osservavano preoccupa-
ti quello che stava succedendo. Gia-
como, il padrone di casa, notando il 
trambusto alla sua porta, uscì per ve-
dere cosa stesse accadendo e rimase 
stupito nello scoprire quale fosse l’og-
getto di tanto interesse: una misterio-
sa lingua di fuoco, accompagnata da 
melodie angeliche, si librava sopra la 
sua modesta casetta. Nessuno sapeva 
cosa significasse, ma sembrava essere 
un presagio. Tutto sarebbe diventato 
chiaro nove mesi dopo.

L’aurora di una grande vocazione

Erano passati quindici anni da 
quando Giacomo D’Alessio aveva 
sposato Vienna di Fuscaldo, ma la 
Provvidenza esigeva da loro la dura 
prova di non avere discendenza. La 
coppia pensò allora di dover fare vio-
lenza al Cielo. Pellegrini ad Assisi, 
dove da due secoli il Poverello opera-
va miracoli, supplicarono San Fran-

cesco di dare loro un figlio. Poco 
dopo il rientro a Paola, si verificò l’e-
nigmatico prodigio raccontato sopra.

Finalmente, il 27 marzo 1416, la 
casa di Giacomo divenne di nuovo 
l’attrazione della città: amici e paren-
ti vi accorrevano al fine di conosce-
re il neonato, cui fu dato il nome di 
Francesco in onore del Santo di As-
sisi. Giacomo e Vienna, ricordandosi 
di quel fenomeno, capirono che Dio 
aveva concesso loro un erede fuori 
dal comune.

Per confermare la predilezione 
che aveva depositato nel bambino, 
la Provvidenza volle contraddistin-
guerlo con la gloria della sofferen-
za. Quando era ancora molto giova-
ne, un ascesso all’occhio minacciò di 
renderlo cieco. Ancora una volta, la 
pia madre accorse ai piedi del Piaga-
to di Assisi e promise di offrire suo 
figlio come oblato per un anno, non 
appena fosse stato nelle condizio-
ni per farlo. Misteriosamente, al suo 
ritorno a Paola, si sentì presa da una 
grande tranquillità e dalla certez-
za di essere stata esaudita; da allo-

ra il bambino cominciò a guarire, gli 
restò solo una piccola cicatrice a te-
stimonianza dell’accaduto, fino alla 
fine della sua vita.

Un modo di vivere peculiare

Quando Francesco aveva circa 
tredici anni, Vienna lo giudicò pron-
to per essere consegnato al servi-
zio di Dio e lo presentò al Conven-
to francescano di San Marco Argen-
tano. Molto avanzato nella pratica di 
orazioni e penitenze, grazie alla for-
mazione ricevuta dai suoi pii genito-
ri, il bambino avrebbe trovato pres-
so i frati minori i primi barlumi del-
la sua straordinaria vocazione. I re-
ligiosi immaginavano che sarebbe 
stato un eccellente membro dell’Or-
dine; tuttavia, Dio lo chiamava a 
combattere su altri fronti.

Terminato il suo anno da oblato, 
Francesco tornò alla casa della sua 
infanzia, ma poco tempo dopo ri-
partì, accompagnato dai suoi genito-
ri, per un lungo pellegrinaggio il cui 
itinerario prevedeva il passaggio per 
Roma, Assisi, Loreto, Monteluco e 

Francisco Lecaros
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Montecassino. Fu durante questo 
viaggio che egli discernerà finalmen-
te la sua peculiare missione. Sareb-
be tornato a Paola, ma non nella casa 
paterna; la sua casa sarebbe stata nel-
le grotte dei dintorni, dove avrebbe 
vissuto da eremita.

Rivestito di tela di sacco e cinto da 
una ruvida corda, il giovane anaco-
reta iniziò così il periodo di ritiro nel 
quale Dio avrebbe forgiato la sua ani-
ma per le lotte che sarebbero soprav-
venute in futuro. Il suo esempio non 
tardò ad attirare altre vocazioni: dopo 
soli cinque anni, intorno a Paola sor-
sero numerose capanne abitate da 
asceti che si conformavano alla rego-
la di vita stabilita dal virtuoso uomo di 
Dio e seguivano i suoi consigli.

In poco tempo gli “eremiti di Frate 
Francesco” – come venivano chiama-
ti dal popolo – ispirarono la creazione 
di nuove comunità nell’allora Regno di 
Napoli, e la fama dell’eremita comin-
ciò a diffondersi in tutta Europa.

La costituzione dell’Ordine dei 
Minimi, tuttavia, non si sarebbe re-
alizzata senza ostacoli. Nel 1467, ve-
nendo a conoscenza del curioso sti-
le di vita condotto da questi religio-
si, Papa Paolo II inviò Mons. Baldas-
sarre de Gutrossis in Calabria come 
suo legato. 

Arrivato nel luogo impervio dove 
viveva il Santo, il prelato gli chiese 

no e da molto tempo San Francesco 
e i suoi confratelli per sentire cosa 
avevano da dire. Le testimonianze si 
tradussero in un’abbondante docu-
mentazione a favore dei religiosi, che 
soddisfece il Pontefice dissipando le 
sue preoccupazioni. Tuttavia, quan-
do Paolo II morì alcuni anni più tar-
di, toccò al suo successore, Sisto IV, 
dare l’approvazione alla congrega-
zione nel 1474. 

Anni dopo, il santo fondatore si 
impegnò a redigere una regola che 
avrebbe governato il suo Ordine nel 
corso dei secoli. La scrisse tra molte 
preghiere e penitenze, lasciando ben 
delineato lo stile di vita di “perpetua 
Quaresima” che definisce il carisma 
dei Minimi. Essa fu approvata defini-
tivamente nel 1506 da Papa Giulio II. 

La crescente espansione dell’Or-
dine rese presto necessaria la costi-
tuzione di un ramo femminile e di 
uno di terziari.

Straordinario taumaturgo, 
esempio di umiltà

Come se la fulgida virtù di Fran-
cesco non fosse sufficiente ad attira-
re le folle, Dio volle dotarlo del dono 
di fare miracoli. 

Questo singolare carisma divenne 
presto noto ed egli lo esercitava sem-
pre con pittoresca semplicità: a volte 
passava indenne attraverso le fiam-

Dio volle  
colmare la  
fulgida virtù  
di Francesco,  
che attirava le 
folle, con il dono 
di fare miracoli
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Scene della vita di San Francesco di Paola: a sinistra, si salva dall’incendio avvenuto durante la costruzione del convento;  
a destra, mentre attraversa lo stretto di Messina sul suo mantello - Musei Vaticani; nella pagina precedente,  

San Francesco di Paola - Palazzo Abatellis, Palermo

un’udienza che fu prontamente con-
cessa. Poi informò il monaco che il 
modo di vivere che aveva imposto ai 
suoi discepoli “non era compatibile 
con la fragilità della nostra natura” 
e, pertanto, era “disapprovato dal-
le persone più prudenti”1 dell’epoca. 
Concluse le sue osservazioni dicen-
do che avrebbe dovuto modificare il 
modo di agire dei suoi seguaci. Fran-
cesco, in silenzio, si limitò ad anda-
re al braciere dove entrambi si stava-
no scaldando e, prendendo in mano 
una manciata di carboni ardenti, dis-
se: “Vede, Monsignore, per chi ama 
Dio, tutto è possibile!” 

Il prelato si congedò attonito, 
osculando la tunica del taumaturgo. 
Prima di tornare a Roma, cercò alcu-
ne persone che conoscevano da vici-



30      Araldi del Vangelo · Aprile 2021

me al fine di riparare una fornace, al-
tre volte faceva sorgere il fuoco quan-
do doveva accendere una lucerna. 
Avendo un giorno alcuni operai ru-
bato un agnello che gli apparteneva, 
con l’obiettivo di arrostirlo, non esitò 
a toglierlo intatto dal forno, mentre 
in un’altra occasione, quando gli fu-
rono offerti dei pesci, rispose educa-
tamente che non li voleva e li gettò in 
acqua, riportandoli in vita…

Naturalmente, un potere così pro-
digioso, anche se usato con umiltà, 
non tardò a suscitare invidia. Un sa-
cerdote di nome Antonio Scozzet-
ta cominciò a denigrarlo dal pulpito 
e, non contento di questo, andò nella 
cella del Santo per affrontarlo. Fran-
cesco lo accolse serenamente e ascol-
tò la sua ramanzina, poi andò al bra-
ciere, prese alcune braci e si avvici-
nò al visitatore, dicendo: “Per cari-
tà, mio buon padre, si riscaldi, perché 
deve avere molto freddo. Per il resto, 
nulla potrà impedire che si compia 
la volontà di Dio”.2 Terrorizzato dal 
fuoco che saliva dalle mani dell’ere-
mita, il detrattore non ebbe altra ri-
sposta che inginocchiarsi e, osculan-
dogli i piedi, chiedere perdono.

Questi prodigi, sommati alle in-
numerevoli guarigioni di paraliti-
ci, lebbrosi, ciechi, sordi e muti, così 
come a resurrezioni ed esorcismi, fe-
cero sì che alcuni potentati volessero 
averlo presso di sé. Frate Francesco 
avrebbe dovuto ora recarsi alle corti 
per dare continuità al suo apostolato.

La voce di Dio risuona nelle corti

A differenza di tanti altri, egli 
non si sarebbe lasciato contaminare 
in alcun modo dall’atmosfera mon-
dana dei palazzi; al contrario, come 
un nuovo Giovanni Battista, sarebbe 
stato la voce stessa di Dio che gridava 
nelle coscienze.

Quando Francesco arrivò alla cor-
te del re Ferrante di Napoli nel 1482, 
il monarca cercò subito di mitigare i 
suoi rimproveri comprandolo con dei 
regali. Un giorno gli offrì un vassoio 

d’argento pieno di monete d’oro af-
finché l’uomo di Dio potesse costru-
ire un convento, al che egli rispose: 
“Maestà, il vostro popolo vive oppres-
so; il malcontento è generale; l’adula-
zione dei cortigiani impedisce che le 
grida di tante disgrazie raggiungano il 
vostro augusto trono. Si ricordi, Mae-
stà, che Dio ha messo lo scettro nelle 
vostre mani per procurare la felicità e 
il benessere dei vassalli e non per sod-
disfare le vostre ansie smisurate di or-
goglio e vanità. Credete che non esista 
inferno per quelli che comandano?”3

E lo esortò con fermezza: “Io vi 
scongiuro, Maestà, di emendare im-
mediatamente la vostra condotta e di 
migliorare il vostro governo. Se non 
ristabilirete l’ordine, la pace e la giu-

cia, il quale, disperato di fronte alla 
prospettiva della morte, implorò il 
sant’uomo di guarirlo. Su manda-
to del Papa, Francesco si recò da lui 
nel 1483. Gli prepararono un corteo 
trionfale di benvenuto, ma l’eremita 
entrò nel paese con lo sguardo bas-
so, e, arrivato al castello reale, scel-
se come alloggio per sé una capanna 
che si trovava nelle vicinanze. 

– Prolunga la mia vita, o padre! –
supplicò, emozionato, il re. 

– La vita dei re, Maestà – rispose 
San Francesco – come quella di ogni 
vostro vassallo, è nelle mani di Dio. 
Mettete in ordine la vostra coscienza 
e il vostro Stato.

Un grande miracolo cominciò ad 
operarsi, più grande di una guarigio-
ne, più grande ancora di una resur-
rezione. Il monarca, che per lunghi 
anni aveva vissuto lontano dal timo-
re di Dio, si riconciliò con il Creato-
re e gli consegnò il suo spirito il 30 
agosto 1483, implorando: “Nostra Si-
gnora, mia buona Madre, aiutami!” 
Il trapasso avvenne di sabato, come 
il Santo aveva profetizzato, garanten-
dogli così che sarebbe stato protetto 
dalla Santissima Vergine.

Sostegno della fedeltà di 
Santa Giovanna di Valois

L’Eremita di Paola rimase anco-
ra in Francia come influente consi-
gliere durante la reggenza di Anna, 
figlia di Luigi XI, e nel regno di Car-
lo VIII. Orientò su alcune questioni 
anche il re di Spagna, Ferdinando il 
Cattolico, soprattutto per quanto ri-
guarda le guerre della Reconquista 
e l’espansione della Fede nel Nuovo 
Mondo. 

Tuttavia, doveva ancora compiere 
un’ultima opera gloriosa nelle terre 
della Figlia Primogenita della Chie-
sa: sostenere la fedeltà della prin-
cipessa Giovanna di Valois, “la fi-
glia non amata di Luigi XI e la spo-
sa disprezzata di Luigi XII, fondatri-
ce dell’Ordine dell’Annunciazione”.6 
San Francesco di Paola fu “consiglie-

“La vita dei re,  
come quella di ogni 
vostro vassallo,  
è nelle mani di Dio. 
Mettete in ordine 
la vostra coscienza 
e il vostro Stato”

stizia nel vostro popolo – devo dirvi 
da parte di Dio –, il vostro trono crol-
lerà e la vostra stirpe si estinguerà in 
poco tempo!”4

Per confermare le sue parole, il 
Santo prese una moneta e, premendo-
la, ne fece uscire del sangue. Poi conti-
nuò: “Ecco, Maestà, il sangue dei vo-
stri sudditi grida vendetta davanti a 
Dio!”5 A quanto pare, il fatto non fu 
sufficiente a cambiare il cuore empio 
del re, la cui stirpe si estinse mentre 
San Francesco era ancora in vita.

Il miracolo che nessuno sperava

Differente fu la reazione di un 
altro sovrano, Luigi XI di Fran-



Aprile 2021 · Araldi del Vangelo      31

re illuminato, amico fedele, angelo di 
consolazione”7 per quest’anima tem-
prata fin dall’infanzia dalla prova, i 
cui meriti davanti a Dio dovevano di-
ventare evidenti la Domenica di Pen-
tecoste del 1950, quando fu procla-
mata Santa Giovanna di Francia da 
Pio XII.

Una profezia spartiacque

La figura di questo incomparabi-
le uomo di Dio non sarebbe ben com-
presa se non menzionassimo, infine, 
l’eminente dono della profezia di cui 
fu insignito.

Forse la più famosa di queste pro-
fezie è quella contenuta in una serie 
di lettere datate tra gli anni 1482 e 
1496, nelle quali il Santo narra a un 
certo Simone de la Limena, benefat-
tore dell’Ordine dei Minimi, ciò che 
la Provvidenza gli aveva rivelato su 
una misteriosa congregazione, quel-
la dei Santi Crociferi di Gesù Cristo, 
che sarebbe sorta nei tempi futuri. 
Si tratta, dice San Francesco, di “un 
nuovo Ordine Religioso, molto ne-
cessario, che farà più bene al mondo 
di tutti gli altri messi insieme”.8

Su di esso il fondatore dei Minimi 
esclama:

“O Santi Crociferi, eletti dall’Al-
tissimo, quanto sarete graditi al gran-
de Dio, molto più di quanto lo è stato 
il popolo d’Israele! […] O gente san-
ta! O gente benedetta della Santissi-
ma Trinità! Vittorioso sarà chiamato 
il vostro fondatore, perché vincerà il 
mondo, la carne e il demonio!”.9

“Sia lodato Gesù Cristo, perché si 
è degnato di dare a me, indegno e po-
vero peccatore, lo spirito di profezia 
in modo chiarissimo, e non in modo 
oscuro, come lo ha dato ad altri suoi 

1 CASTIGLIONE, OM, Anto-
nio. San Francesco di Paola: 
Vita illustrata. 4.ed. Paola: Pu-
bliepa, 1989, p.119.

2 Idem, p.95.
3 POBLADURA, OFM, Mel-

chor de. San Francisco de 
Paula. In: ECHEVERRÍA, 

Lamberto de; LLORCA, SJ, 
Bernardino; REPETTO BE-
TES, José Luis (Org.). Año 
Cristiano. Madrid: BAC, 2003, 
vol.IV, p.19.

4 CASTIGLIONE, op. cit., 
p.159.

5 Idem, ibidem.
6 POBLADURA, op. cit., p.21.
7 Idem, ibidem.
8 SAN FRANCESCO DI PAO-

LA. Lettera a Simón de la Li-
mena, 13/1/1489.

9 SAN FRANCESCO DI PAO-
LA. Lettera a Simón de la Li-
mena, 7/3/1495.

10 SAN FRANCESCO DI PAO-
LA. Lettera a Simón de la Li-
mena, 13/8/1496.

“O gente santa! O 
gente benedetta della 
Santissima Trinità! 
Vittorioso sarà chiamato 
il vostro fondatore, 
perché vincerà il mondo, 
la carne e il demonio”
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San Francesco di Paola - Santuario di 
Santa Maria della Vittoria,  

Malaga (Spagna)

servi. So che miscredenti e reprobi ri-
dicolizzeranno le mie lettere e le re-
spingeranno, ma esse saranno rice-
vute dalle anime cattoliche fedeli che 
aspirano al Santo Paradiso. […] At-
traverso queste lettere si saprà chi ap-
partiene a Nostro Signore Gesù Cri-
sto e chi non Gli appartiene, chi è 
predestinato e chi è precipitato”.10

Scia di luce che il tempo 
non spegnerà mai

La Quaresima del 1507 venne ad 
annunciare al Santo il suo incontro 
con Dio. Sentendo le sue forze di-
minuire, raccomandò ai suoi figli di 
essere fedeli alla regola e diede loro 
un’ultima dimostrazione di umiltà: 
insistette per lavare loro i piedi il gio-
vedì santo. 

Il Venerdì Santo, 2 aprile, si rac-
comandò al Redentore e a sua Ma-
dre, ai quali consegnò la sua ani-
ma alle dieci del mattino. Lasciava 
dietro di sé novantun anni di innu-
merevoli esempi di virtù e trentatré 
conventi fondati in quattro nazioni 
d’Europa.

Dopo la sua morte, San Francesco 
continuò a fare miracoli e in qualche 
modo ottenne qualcosa che aveva 
molto desiderato durante la sua vita: 
il martirio. Nel 1562, cinquantacin-
que anni dopo il suo ingresso in Cie-
lo, gli ugonotti invasero il Convento 
di Plessis, dove giaceva il suo corpo 
incorrotto, e gli appiccarono spieta-
tamente il fuoco. Solo alcune ossa fu-
rono recuperate. 

Tuttavia, il fascio di luce che il 
santo fondatore dei Minimi ha pro-
iettato sul futuro, né il tempo né l’o-
dio degli infedeli potranno mai spe-
gnerlo. ²
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Maestri  
che ci insegnano a  
vedere e a sentire  
il soprannaturale

Q
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Dopo il peccato originale, la nostra capacità di relazione con il 
mondo spirituale deve essere “risvegliata” ed “educata” dagli Angeli. 
Essi ci aiutano a compensare le nostre carenze e ad imparare un 
“linguaggio” superiore.

uale sarà l’esperienza di 
chi non ha mai avuto il 
senso della vista? O quel-
la di una persona le cui 

orecchie non hanno mai percepito al-
cun suono e che, di conseguenza, non 
è in grado di comunicare fluentemen-
te con il prossimo? Il lettore si è mai 
messo di fronte a questa prospettiva?

Ebbene, ora ci troviamo in una 
situazione analoga... Analoga? Sì, 
e non esito a dire che sia una situa-
zione anche peggiore, perché la ceci-
tà, la sordità e il mutismo di cui sof-
friamo sono tanto più dannosi essen-
do violentemente in opposizione alla 
nostra natura.

Composto da corpo e anima, “nel-
la creazione l’uomo occupa un po-
sto unico”, poiché “nella sua natura 
unisce il mondo spirituale e il mon-
do materiale”,1 i quali in lui sono ele-
vati alla partecipazione alla vita di-
vina per la grazia. Questa sintesi ar-
moniosa, però, fu interrotta dopo il 

peccato originale, che instaurò una 
lotta tra lo spirito e la carne (cfr. Rm 
8, 23), lasciandoci ciechi nei confron-
ti del soprannaturale, sordi alla voce 
del Cielo e muti nella comunicazione 
con l’Altissimo... Come rimediare a 
tale disastro?

La storia di una donna nord-ame-
ricana del secolo scorso potrà aiutar-
ci a capire meglio le conseguenze di 
questo “blocco”, così come il “rime-
dio” preparato in anticipo dalla Di-
vina Provvidenza affinché gli uomi-
ni recuperassero in qualche modo la 
primitiva alleanza tra il mondo mate-
riale e quello spirituale.

Sepolta nella solitudine

Helen Adams Keller nacque il 27 
giugno 1880 a Tuscumbia, in Alaba-
ma. I suoi primi diciotto mesi di vita 
furono quelli di una bambina del tut-
to normale, finché una “febbre cere-
brale”, diagnosi che le fu data all’e-
poca, la privò irreparabilmente dei 

sensi della vista e dell’udito, facen-
do sì che crescesse isolata dal mon-
do esterno.

Helen era abituata al silenzio e 
alle tenebre al punto che pensava che 
tutti vivessero in quello stesso modo. 
Questa idea, tuttavia, non le rispar-
miava una profonda irritazione e una 
notevole insoddisfazione, anche se 
era ancora molto piccola e incapace 
di comprendere il sentimento di vuo-
to nel profondo della sua anima.

Possedendo un’intelligenza fuori 
dal comune, Helen cominciò a nota-
re che c’era una differenza tra lei e gli 
altri. Più tardi a questo proposito rac-
contò: “A volte mi capitava di stare 
tra due persone che stavano conver-
sando e, palpandole, sotto l’impul-
so di una necessità interiore, giunsi 
a scoprire che muovevano le labbra. 
In questo modo compresi che aveva-
no un mezzo di comunicazione che 
mi era estraneo. Mi dava fastidio non 
poterle comprendere. Cominciai, a 

D
ar

io
 L

al
lo

re
nz

i



Aprile 2021 · Araldi del Vangelo      33

mia volta, a muovere le labbra, gesti-
colando freneticamente, senza otte-
nere alcun risultato. Questi insucces-
si mi mettevano in uno stato di colle-
ra terribile: battevo i piedi per terra 
e urlavo di rabbia fino a quando non 
ero completamente esausta”. 2

Una maestra dà un senso 
alla vita della bambina

Preoccupati per lo stress e l’ag-
gressività della figlia, i suoi genito-
ri, il Capitano Arthur Keller e Kate 
Adams Keller, cercarono qualcuno 
capace di “domare” la bambina, e 
trovarono la Prof.ssa Anne Sulli-
van. Di appena vent’anni d’età e 
gravemente ipovedente, la giova-
ne aveva appena lasciato la stes-
sa scuola in cui era stata educata 
Laura Bridgman, una famosa ra-
gazza sordocieca il cui esempio di 
vita diede speranza alla coppia.

Il 3 marzo 1887 fu, dunque, 
per Helen il “giorno più memora-
bile della sua vita”.3 Da allora in 
poi, con instancabile perseveran-
za e diligenza da parte della sua 
insegnante, la bambina sarebbe 
stata educata ad imparare a supe-
rare le sue carenze e a conquista-
re mete che nessuno avrebbe osa-
to immaginare. A proposito del-
la sua amata istruttrice, avrebbe 
commentato: più che “sollevare il 
velo tirannico che mi nascondeva 
tutte le cose belle del mondo, [...] 
[Anne] mi avrebbe amato con l’a-
more più santo, la tenerezza più 
concentrata e la dedizione più pro-
fonda che qualcuno abbia mai avuto 
per un altro su questa terra”. 4

Così, sotto la direzione quotidia-
na della signora Sullivan, Helen riu-
scì col tempo a superare in misura in-
credibile le sue incapacità sensoriali 
e a sviluppare quasi tutte le facoltà di 
un essere umano comune.

Un giorno, mentre passeggiavano 
in giardino, Anne portò la sua appren-
dista vicino al pozzo e azionò la pom-
pa in modo che l’acqua sgorgasse nel-

la tazza che la bambina portava con sé. 
Quando il liquido cominciò a traboc-
care sulla sua mano, scrisse ripetuta-
mente la parola “acqua” sull’altro pal-
mo libero. Questo risvegliò nella bam-
bina il legame tra l’elemento fresco e il 
gesto sulla sua mano, formando nella 
sua mente il concetto di acqua. 

Con questo metodo Anne Sullivan 
per anni aprì davanti a Helen un nuo-
vo panorama riguardo al mondo; e 
grazie alla totale fiducia che la ragaz-
za cieca e sordomuta aveva nella sua 
precettrice, si svilupparono rapida-
mente in lei importanti conoscenze.

“Più conoscevo le cose, più ero 
contenta di vivere,”5 afferma Helen. 
Poco dopo imparò a parlare, pal-
pando le labbra e la lingua della sua 
istruttrice, assimilando i movimenti 
e producendo vibrazioni simili. Così 
imparò non solo l’inglese, la sua lin-
gua d’origine, ma anche il tedesco e 
il francese, con grande disinvoltura. 
E sebbene la sua voce fosse un po’ 
rauca e secca, a causa della mancan-
za totale di esperienza uditiva, la sua 
pronuncia in tedesco era eccellente; 
mentre il francese lo parlava in modo 
più comprensibile dell’inglese stesso.

Leggeva in quantità libri in 
braille e scrisse persino diver-
se opere, grandi come enciclope-
die, con una macchina specifica 
per ciechi, con molta perfezione 
e agilità. 6

Dedizione dell’insegnante, 
fiducia dell’alunna

Tutto questo fu possibile per 
Helen solo perché si lasciò guida-
re dalla meticolosa e instancabile 
diligenza di una persona che par-
tecipava pienamente a un mon-
do fino ad allora a lei inconosci-
bile. In questo modo, Anne Sul-
livan riuscì a tradurre l’universo 
alle limitazioni della sua alunna, 
rendendolo visibile alla sua ceci-
tà, percepibile alla sua sordità e 
interlocutore del suo mutismo.

La fiducia, la gratitudine e 
la riconoscenza verso la signora 
Sullivan, Helen le esprime chia-

ramente nella sua autobiografia: 
“La mia maestra costituisce così tan-
to per me che è difficile separare la 
sua personalità dalla mia. Non sarò 
mai capace di determinare fino a che 
punto l’amore per la bellezza sia in-
nato in me e fino a che punto lo deb-
ba ai suoi saggi incentivi. Sento di 
essere sua e di seguire le sue orme. 
Devo a lei il meglio di ciò che sono: 
non c’è in me talento, ispirazione o 
gioia che non sia scaturita dal contat-
to con la sua amicizia”. 7

Helen Keller fotografata nel 1899 con la 
sua insegnante, Anne Sullivan; nella pagina 
precedente, Angelo Custode - Basilica di 
Nostra Signora di Buenos Aires (Argentina)
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“La mia maestra 
costituisce così  
tanto per me  
che è difficile 
separare la sua 
personalità 
dalla mia”
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Un Angelo che ci “educa” 
al soprannaturale

Come è accaduto ad Helen prima 
dell’arrivo della Prof.ssa Anne, il ten-
tativo di riempire da soli il vuoto del-
la nostra anima ci porta sempre in-
soddisfazioni tediose e moleste. 

Vedendoci intrappolati nella no-
stra insufficienza, soffocati da dram-
mi e afflizioni che ogni giorno piom-
bano su di noi, dobbiamo riconoscer-
ci bisognosi di un aiuto che ci unisca 
al soprannaturale. E nessuno può 
fornirci questa assistenza in modo 
più efficace di quello che può fare il 
nostro buon Angelo Custode.

Una parte dei modi di vedere, sen-
tire e capire, che una persona contrae 
a causa del peccato, viene rettificata 
dalla semplice presenza dell’Angelo; 
una parte dei pregiudizi e dei modi 
di pensare sbagliati, viene rimossa 
dal suo operato, in modo da rendere 
la battaglia per la santificazione mol-
to più fattibile, molto meno piena di 
impedimenti, trappole e sorprese di 
quanto non sia normalmente.

Designandolo come nostro Custo-
de, Dio ci concede un guardiano, un 
precettore e un amico, responsabile 
della nostra salvezza. Egli 
ci accompagnerà in ogni 
momento, proteggendo-
ci, guidandoci e unendo-
ci al Cielo.8 Dio lo ha cre-
ato avendo in mente l’uo-
mo di cui quello spirito 
angelico si sarebbe preso 
cura, e per questo si sta-
bilisce tra entrambi – pro-
tettore e protetto – una 
consonanza molto gran-
de, anzi, unica.

Eppure, quante volte 
ci dimentichiamo di que-
sti nostri migliori amici, 

reagendo con malumore davanti alle 
loro ispirazioni e preferendo ascoltare 
i nostri appetiti carnali piuttosto che 
modellarci alla sublime impostazio-
ne alla quale essi ci chiamano... Tut-
tavia, come “Sullivan” archetipici, essi 
non rinunciano mai a conquistare la 
nostra fiducia e la nostra amicizia; al 
contrario, si prodigano costantemen-
te in attenzioni verso di noi.

Ricordiamo le parole di Helen sul-
la sua maestra e vedremo quanto sia-
no applicabili ai nostri Custodi: “[Ci 
amano] con l’amore più santo, la tene-
rezza più concentrata e la devozione 
più profonda che qualcuno abbia mai 

1 CCC 355.
2 KELLER, Helena; MACY, 

John (Coord.). A história da 
minha vida. 2.ed. Rio de Janei-
ro: José Olympio, 1940, p.17.

3 Idem, p.28.
4 Idem, p.29.
5 Idem, p.32.
6  Cfr. Idem, p. 186.

7 Idem, pp. 45-46.
8  I benefici spirituali e materia-

li che gli Angeli Custodi river-
sano sui loro protetti, il letto-
re potrà trovarli, per esempio, 

in: ROYO MARÍN, OP, An-
tonio. Dios y su Obra. Madrid: 
BAC, 1963, pp.412-413.

avuto per un altro”. Uno dei loro più 
grandi desideri è quello di avere piena 
libertà d’azione con noi, cosa che essi 
ottengono solo con il nostro consenso 
e con la nostra collaborazione. 

Dobbiamo quindi essere fede-
li e docili ai nostri Angeli, ricorren-
do sempre a loro in ogni momento. 
La nostra capacità di relazione con 
il soprannaturale ha bisogno di es-
sere “risvegliata” ed “educata” da 
loro. Per imparare il “linguaggio” del 
mondo superiore dobbiamo, per così 
dire, usare questo “tatto” che com-
pensi la carenza dei sensi colpiti dal 
peccato originale.

Lasciamoci guidare 
dai nostri Angeli!

Una volta aperti all’azione salu-
tare del nostro Custode celeste, egli 
farà delle nostre anime dei ricettaco-
li di grazie. Inoltre, raffinerà i nostri 
sensi soprannaturali, rendendoli acu-
ti alla percezione dei disegni di Dio e 
permettendoci di analizzare tutto ciò 
che succede intorno a noi secondo la 
visione della sapienza.

Per questo, raccogliamoci e chie-
diamo il soccorso del nostro angeli-

co protettore che pronta-
mente si porrà al nostro 
fianco per assisterci e li-
berarci dai legami terre-
ni e dalle insidie infernali, 
elevando le nostre menti e 
i nostri cuori verso l’alto.

Confidiamo nei nostri 
cari amici. Così, quan-
do completeremo la no-
stra corsa su questa ter-
ra e arriveremo alla fine 
dell’ardua battaglia del-
la vita, vivremo con loro, 
senza veli, per tutta l’e-
ternità! ²

Dettaglio del Giudizio Universale, del Beato Angelico - Museo 
Nazionale di San Marco, Firenze

La nostra capacità 
di relazione con il 
soprannaturale ha 
bisogno di essere 
“risvegliata” ed 
“educata” dai nostri 
Angeli Custodi
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  Una Pasqua  
  portoghese,  
   sicuramente!

È
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Tra le mandorle dolci, preparate con cioccolato, liquore e 
zucchero di vari colori, c’è un elemento molto invitante che, per 
il suo speciale sapore e per il suo simbolismo, non viene mai 
rifiutato dai visitatori: il Folar di Pasqua.

il giorno di Pasqua. Si sen-
te il suono maestoso delle 
campane in cima ai cam-
panili delle chiese e l’e-

cheggiare vibrante delle campanelle 
che annunciano la Risurrezione del 
Signore. 

Tra le varie usanze con cui i di-
versi popoli la celebrano, si distingue 
una tradizione portoghese conosciu-
ta come Compasso Pasquale.

Una processione 
tradizionale portoghese

Il termine compasso non è altro 
che una forma abbreviata dell’espres-
sione latina “Crux cum passo Domi-

no”, che significa “Croce su cui soffrì 
il Signore” e dà il suo nome a una tra-
dizione che consiste nella visita fatta 
dal parroco alle case nel periodo pa-
squale, portando un crocifisso, per 
lasciare la sua benedizione alle fami-
glie. Si tratta di un’antichissima usan-
za che risale al Medioevo, come testi-
monia un documento dell’anno 1357, 
conservato a Coimbra.1 

A dirigere il Compasso è il sacer-
dote o, in sua assenza, un ministro: il 
giudice della croce. Egli porta il cro-
cifisso processionale della parroc-
chia, che quel giorno è decorato con 
fiori e fasce bianche per simboleggia-
re le gioie della Risurrezione. Subi-

to dietro segue la “caldeirinha” che 
contiene l’acqua santa per aspergere 
le case. Infine, seguono le campanel-
le che, suonando per le strade, nelle 
piazze e nei vicoli invitano le famiglie 
di fede ad aprire le porte delle loro 
case e dei loro cuori a Colui che Si è 
offerto per noi sul legno della Croce. 

La processione di mantelli porpo-
ra e bianchi entra in ogni casa, pro-
vocando un vero brivido di emozione 
quando annunciano: “Il Signore è ri-
sorto, alleluia, alleluia!”. Successiva-
mente, i membri della famiglia sono 
invitati a venerare Cristo crocifisso, 
che osculano con grande devozione. 
Non è raro che alcuni di loro siano 

N
un

o 
M

ou
ro

P
au

lin
o 

P
ed

ro
sa

A sinistra, processione del Compasso nel villaggio di Lustosa (Porto);  
a destra, araldi ricevono il Compasso nella loro casa di Sameiro (Braga)

Il “compasso” 
consiste nella visita 
fatta dal parroco alle 
case, portando un 
crocifisso, per lasciare 
la sua benedizione 
alle famiglie
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1 Cfr. COELHO DIAS, Geraldo J. A. Ori-
gem medieval do Compasso - Visita Pa-
scal. In: Lusitania Sacra. Lisbona. N.4 
(1992); p.90.

venuti da lontano, dai diversi “por-
tugais”, per raggiungere il patriarca 
della famiglia e partecipare con lui a 
questo atto annuale. 

Prelibatezze belle e gustose

Al momento del commiato, il pa-
drone di casa offre, oltre a una sportula 
per la Chiesa, qualcosa della sua men-
sa variegata ai valorosi messaggeri. Tra 
le mandorle dolci, preparate con cioc-
colato, liquore e zucchero di vari colo-
ri, c’è un elemento molto invitante che, 
per il suo sapore speciale e per il suo 
simbolismo, non viene mai rifiutato dai 
visitatori: il Folar di Pasqua.

Inizialmente chiamato folore, col 
passar del tempo si è diffuso come fo-
lar, nome che conserva ancora oggi. Fa 
parte della gastronomia tradizionale 
portoghese ed esistono innumerevo-
li varianti della sua ricetta disseminate 
nei diciotto distretti e nelle undici iso-
le del paese. Può essere dolce o salato, 
contenere spezie, prosciutti o formag-
gi... Ma c’è un ingrediente caratteri-
stico che non manca mai: le uova sode 
collocate intere dentro l’impasto.

Come è nata un’idea del genere?

Tra leggenda e storia

L’origine di questa tradizione se-
colare arriva fino a noi attraverso 
una leggenda. Si racconta che Maria-
na, una giovane donna che si senti-
va chiamata a formare una famiglia, 
pregò Santa Caterina d’Alessandria 
per trovare un buon marito cattolico 
che fosse gradito a Dio. Pregava con 
talmente tanta fede che trovò non 
uno ma due giovani che chiedevano 
la sua mano: un nobile gentiluomo e 
un onesto contadino di nome Ama-
ro. Dopo aver parlato separatamen-
te con ciascuno, fu concordato che 
avrebbe preso una decisione entro la 
Domenica delle Palme. 

Prima della scadenza stabilita, 
però, la giovane venne a sapere che era 
sorta una lite tra i pretendenti. Si recò 
sul luogo della disputa e quando chia-
mò a gran voce il nome di Amaro al 

fine di soccorrerlo, la sua decisione di-
venne chiara: il contadino era lo spo-
so prescelto. Tuttavia, il giorno di Pa-
squa, mentre il matrimonio era già fis-
sato, Mariana era molto angosciata: le 
era giunta voce che il nobile si sarebbe 
presentato alla cerimonia di nozze per 
assassinare il suo futuro sposo. 

Ancora una volta, Mariana si ri-
volse a Santa Caterina. Si recò all’al-
tare a lei dedicato, fece la sua richie-
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Santa Caterina d’Alessandria - Museo 
delle Belle Arti di Valencia (Spagna)

sta e lasciò un mazzo di fiori ai piedi 
della statua. E che gioia provò nel ve-
dere che la sua protettrice le sorride-
va! Tornò a casa fiduciosa e trovò una 
nuova sorpresa: sulla tavola c’era una 
grande torta, fatta con uova intere e 
circondata da fiori, gli stessi che ave-
va depositato sull’altare.

Cercò immediatamente Amaro 
per dargli la notizia e constatò con 
stupore che anche lui aveva ricevuto 
una torta simile... Credendo entram-
bi che si trattasse di un gesto del nobi-
le, andarono a casa sua per ringraziar-
lo. Tuttavia, scoprirono che anche lui 
aveva ricevuto la stessa torta! Maria-
na capì allora che Santa Caterina d’A-
lessandria aveva usato questo strata-
gemma per portare la riconciliazione 
il giorno della Santa Pasqua.

Simbolo dell’unione e 
dell’armonia cristiane

Così nacque l’usanza di preparare 
questa prelibatezza, proprio come era 
stata offerta da Santa Caterina, come 
simbolo dell’unione cristiana. E quan-
do i figliocci, seguendo un’altra antica 
tradizione, omaggiano le loro madri-
ne di Battesimo con mazzi di violette 
il giorno della Risurrezione del Signo-
re, queste ricambiano con un folar. 

Queste usanze singolari si tra-
mandano fino ad oggi come frutto 
del Preziosissimo Sangue di Nostro 
Signore Gesù Cristo, le cui cinque 
piaghe sono molto presenti nell’origi-
ne del Regno del Portogallo. 

Così, invitiamo i nostri cari letto-
ri a partecipare alle benedizioni pa-
squali preparando un “folar” nel-
le loro case. E auguriamo che anche 
le vostre famiglie possano godere di 
questa delizia che evoca così tanto 
la vera benevolenza e l’armonia che 
deve esistere tra i figli della Santa 
Chiesa Cattolica. ²

Un’antica leggenda 
racconta come 
nacque l’usanza di 
preparare questa 
prelibatezza, proprio 
come era stata offerta 
da Santa Caterina, 
come simbolo 
dell’unione cristiana
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Ricetta del Folar di Pasqua

Ingredienti
500 g di farina / 10 g di lievito di birra / 50 ml latte tiepido / 1 pizzico di sale / 100 g di 

zucchero / 75 g di burro / 3 uova / scorza grattugiata di un’arancia / 1  cucchiaino da caffè di 
cannella in polvere / 20 ml di brandy / 4 uova cotte in acqua con bucce di cipolla.
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Preparazione
Versare un po’ di latte tiepido in una picco-

la ciotola, aggiungere il lievito insieme a due 
cucchiai di farina e mescolare bene. Lasciar 
riposare per dieci minuti.

Trasferire il latte con il lievito in una cioto-
la più grande, aggiungere la farina, il sale, lo 
zucchero, il burro, due uova crude, la scorza 
grattugiata d’arancia, la cannella e il brandy. 
Sbattere tutti gli ingredienti insieme, aggiun-
gendo gradualmente il latte rimanente, fino 
ad ottenere un impasto omogeneo.

Versare l’impasto su una superficie cospar-
sa di farina, spolverare con altra farina e con-
tinuare a impastare fino a quando la pasta ri-
sulti morbida, elastica e si stacchi facilmente 

dal tavolo. Durante il processo, spolverizza-
re con farina se necessario. Lasciar lievitare 
l’impasto in un posto caldo fino a quando rad-
doppia il suo volume. 

Dopo aver messo da parte una piccola 
quantità di pasta per i dettagli finali, depo-
sitare il resto su una teglia da forno, unta di 
burro e spolverata di farina, formando una 
palla appiattita. Inserire le uova sode assicu-
randosi che siano ben attaccate. Con la por-
zione di pasta precedentemente messa da par-
te, fare due lunghe strisce e metterle sopra la 
torta formando una croce. In una piccola cio-
tola, sbattere l’uovo rimanente e spennellare 
la pasta, poi cuocere in forno a fuoco medio 
per circa trenta minuti, fino a doratura.



Elizabete Fátima Talarico Astorino

Sostenuti dalla protezione  
di una madre celeste

C

Coloro che sono stati 
beneficiati dalle 
carezze di Donna 
Lucilia, desiderano 
diffondere il potere 
della sua intercessione 
materna ed efficace
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luCI Dell’InterCessIone DI Donna luCIlIa 

Nel corso dei cinquantadue anni trascorsi dalla sua dipartita per 
l’eternità, Donna Lucilia ha affinato la manifestazione dell’affetto 
materno che l’aveva caratterizzata durante la sua vita terrena, 
riversando innumerevoli grazie su tutti coloro che ricorrono alla 
sua buona e infallibile intercessione.

olei che la mattina del 21 
aprile 1968 si addormentò 
nel Signore mentre faceva un 
sereno e maestoso segno del-

la croce, ha ricevuto per missione nel-
la vita eterna di rendere più compren-
sibile agli uomini la bontà del Sacro 
Cuore di Gesù. 

L’aiuto reso a persone in estrema 
difficoltà da parte di questa signora 
nobile e generosa, quando era ancora 
sulla terra, si è moltiplicato da quan-
do è entrata nell’eternità. Le carezze 
date al prossimo bisognoso sono di-
ventate più soprannaturali e intense. 

Questo è ciò che possiamo pro-
vare attraverso i numerosi resocon-
ti ricevuti dai suoi devoti che, essen-
do stati da lei beneficiati, desiderano 
diffondere il potere della sua inter-
cessione materna ed efficace.

Veicolo trattenuto, cliente in attesa 

Avendo consacrato la sua azienda 
di trasporti alla protezione di Don-
na Lucilia chiamandola con le inizia-
li “LCO”, Jorge Zaghi si è abituato a 
ricorrere alla sua intercessione in ogni 

necessità. Un giorno, dopo aver subito 
il sequestro di uno dei suoi veicoli du-
rante il trasporto di una mercanzia ur-
gente per uno dei suoi principali clien-
ti, si verificò un altro imprevisto che 
gli procurò grande preoccupazione:

“Poiché l’autista stava viaggiando 
in modo imprudente, senza una del-
le targhe di identificazione, il veico-
lo fu trattenuto nel cortile della sta-
zione di polizia. Ci dirigemmo sul 
posto per cercare di ottenerne il dis-
sequestro, ma la giornata non avreb-
be potuto essere più complicata. Era 

un venerdì pomeriggio, vigilia di una 
lunga festività…

“Il tempo correva, il cliente esige-
va la merce e non riuscivamo a vede-
re una via d’uscita. Non fare la con-
segna e lasciare il veicolo in quel cor-
tile per tutti quei giorni di vacanza 
era qualcosa che non poteva assolu-
tamente accadere. Sarebbe stata una 
tragedia. Eppure, ci stavamo avvian-
do proprio in quella direzione”.

Siccome era praticamente impos-
sibile ottenere una nuova targa in 
quel momento, il signor Jorge decise 
di mettere il caso nelle mani della sua 
protettrice:

“In questo scenario di tensio-
ne, inquietudine e ormai di scorag-
giamento, mi ricordai di rivolgermi 
a Donna Lucilia, chiedendole di in-
tervenire in qualche modo e di darmi 
una via d’uscita, una soluzione”.

Con sua sorpresa, non ci volle 
molto perché questa buona signora 
risolvesse il problema: “Camminan-
do a vuoto su e giù nel cortile, vidi ai 
piedi di un albero una targa arancio-
ne con i numeri esatti del prodotto 



“Camminando su 
e giù nel cortile, 
vidi, ai piedi di 
un albero, una 
targa arancione… 
Era ciò di cui 
avevo bisogno!”
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che era nel camion. Era la targa di cui 
avevo bisogno!”

Così, molto prima di quanto im-
maginasse, il problema fu risolto e fu 
possibile effettuare subito la conse-
gna: “Collocammo la targa sul veicolo, 
chiamammo la polizia, superammo il 
controllo e ci lasciarono andare! Que-
sto accadde nel tardo pomeriggio, ma 
fu possibile completare la consegna in 
tempo e porre fine al dramma”.

Lo stipendio del mese 
letteralmente buttato 
nella spazzatura…

La signora Rosangela Felde, di 
Curitiba (Brasile), dopo aver senti-
to dire che Donna Lucilia “assiste-
va con ineffabile senso materno colo-
ro che a lei ricorrevano chiedendo la 
sua intercessione presso Dio”, decise 
di rivolgersi a lei e oggi ci scrive per 
raccontarci la grazia che ha ottenuto.

Come amministratrice delle spese 
domestiche, all’inizio di ogni mese 
riceveva da suo marito lo stipen-
dio da lui ottenuto portando avan-
ti i tre lavori necessari per riusci-
re a soddisfare i bisogni della fami-
glia. Un giorno, però, lasciò questa 
somma avvolta in un pezzo di carta 
sull’asse da stiro e suo marito, pen-
sando che fosse spazzatura, gettò 
via il pacchetto...

Quando si rese conto che i soldi 
erano scomparsi, Rosangela iniziò 
a cercarli per tutta la casa. La sera, 
quando suo marito tornò dal lavo-
ro, gli chiese della somma, ma ini-
zialmente lui non seppe darle nessu-
na informazione. 

Dopo un po’ di tempo di conver-
sazione, la coppia capì cos’era suc-
cesso: tutti i soldi del mese erano stati 
letteralmente buttati nella spazzatu-
ra... E, per peggiorare la situazione, 
i rifiuti erano stati raccolti proprio 
quello stesso giorno. Quanto acca-
duto non solo danneggiava la fami-
glia finanziariamente, ma creava uno 
spiacevole stato di tensione tra mari-
to e moglie.

Fu in questo frangente che Rosan-
gela si ricordò di aver sentito com-
menti sull’elevata virtù di Donna Lu-
cilia, la cui estrema bontà la portava 
ad avere compassione per le persone 
afflitte e bisognose. Allora decise di 
rivolgersi a lei in preghiera promet-
tendo che, se fosse stata ascoltata, 
avrebbe compiuto qualche opera pia 
come forma di ringraziamento.

Un piccolo pacchetto 
rinvenuto in mezzo al caos

La mattina seguente, Rosange-
la andò all’agenzia responsabile del-
la raccolta dei rifiuti per informarsi 
sul camion che era passato nella sua 
strada. Le dissero che il materiale 
raccolto era già stato inviato alla di-
scarica, per cui sarebbe stato impos-
sibile ritrovare il suo denaro... Nono-
stante tutto, Rosangela andò lì, cer-
ta che Donna Lucilia avrebbe risol-
to il caso. 

Giunta sul posto e parlando con 
l’incaricato, questi si disse dispiaciu-
to di non poterla aiutare, perché era 
effettivamente impossibile trovare 
un piccolo pacco in mezzo alla spaz-
zatura di tutta la regione metropoli-
tana. Inoltre, per ragioni di sicurezza 
e di salute, a nessuno era consentito 
l’accesso a quell’immenso deposito 
di rifiuti. La condusse solo a vedere 
il luogo dove i rifiuti arrivavano e ve-
nivano trattati, per convincerla a de-
sistere dalla sua ricerca.

Ma, tra lo stupore di tutti, mentre 
stava ancora parlando con l’addetto, 
Rosangela vide, improvvisamente, il 
pacco contenente tutto il denaro del-
la famiglia passare davanti ai suoi oc-
chi su un enorme nastro trasporta-
tore che spostava il materiale verso 
la zona in cui sarebbe stato trattato. 
Senza ulteriori formalità, si avvicinò 
e prese quello che voleva.

Tutti gli addetti rimasero sbalor-
diti, perché non avevano mai visto 
nulla del genere. Era inconcepibi-
le trovare un pacchetto così piccolo 
in mezzo al caos di quelle strutture!

Il fatto ebbe un grande impatto 
su tutta la famiglia che poté confer-
mare quanto Donna Lucilia fosse 
disposta ad aiutarli, risolvendo un 
caso apparentemente insolubile.

La realizzazione di una 
vendita impossibile

Anche Maysa Lage de Araújo 
Monteiro, di Belo Horizonte 

(Brasile), ci invia il racconto di una 
grazia ricevuta durante il difficile pe-
riodo che ha vissuto subito dopo la 
morte di suo padre. 

In quel periodo, “nella mia vita 
ci fu un grande cambiamento e sor-
se una grande preoccupazione. Mia 
madre era rimasta sola senza la pre-
senza di suo marito, grande com-
pagno e grande amico, e io ero di-
ventata responsabile della gestione 
dell’azienda di abbigliamento che 
mio padre possedeva da circa qua-
rant’anni”.

Il signor Jorge Zaghi
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“L’angoscia mi 
affliggeva ma al tempo 
stesso sentivo una 
pace e una tranquillità 
come se qualcosa mi 
dicesse che presto tutto 
si sarebbe risolto”
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Non avendo le condizioni per oc-
cuparsene adeguatamente, decise di 
metterla in vendita. Tuttavia, nono-
stante gli sforzi e i tentativi, non riu-
sciva a trovare un acquirente per l’a-
zienda, che ormai da alcuni anni por-
tava alla famiglia non profitti ma solo 
preoccupazioni. 

Poiché Maysa viveva lontano da 
sua madre e non poteva dedicarsi in-
teramente al caso, decise di fidarsi e 
di pregare, supplicando un aiuto so-
prannaturale:

“Sentendo il peso dell’assenza di 
mio padre ed essendo molto stanca 
sia a livello fisico che mentale, mia 
madre si scoraggiava e si intristiva. 
Non sapevo cosa fare. Lontana da 
lei e vedendo la situazio-
ne peggiorare ogni giorno 
di più, iniziai a pregare e a 
chiedere alla Madonna e a 
Donna Lucilia che facesse-
ro il meglio per noi”.

Un appello fatto a 
Donna Lucilia

Il tempo passava e il ne-
gozio rimaneva senza nes-
sun acquirente interessato... 
Maysa decise di intensifica-
re le sue preghiere, facendo 
un appello a Donna Lucilia:

“Presi qualche giorno di 
ferie e, sperando di risolve-
re la situazione il più pre-
sto possibile, provai a fare 
qualche promozione e af-
fissi altri manifesti di ven-
dita sulla porta del negozio. Ma non 
si risolse nulla. Tre giorni prima della 
fine delle mie ferie, entrai in uno sta-
to d’ansia e di frustrazione per non 
aver risolto il problema che rendeva 
così triste mia madre. 

“Le cose cambiarono quando col-
locai la fotografia di Donna Lucilia 
Corrêa de Oliveira sotto l’immagi-
ne di Nostra Signora Aparecida che 
avevo nel negozio. A Donna Lucilia, 
con una grande e fervida fede, mi ero 
appellata quale figlia che voleva tan-

to vedere felice sua madre. Con mol-
ta fede, le chiesi: “Donna Lucilia, tu 
che sei accanto alla Madonna, Madre 
nostra, concedimi la grazia di vende-
re e di liberare mia madre da questo 
negozio che oggi, senza la presenza di 
mio padre, le porta solamente tristez-
za e angoscia. Ti chiedo, Donna Luci-
lia, con molta fede e devozione, di aiu-
tarmi e di intercedere per l’ottenimen-
to di questa grande grazia. Amen!”

“Sono stata benedetta ed esaudita 
grazie ad una richiesta fatta 
con fede a Donna Lucilia”

I giorni passavano e con essi le fe-
rie di Maysa. Tutto sembrava indica-
re che la sua richiesta non era stata 

ascoltata, ma dentro di lei, qualcosa 
le diceva che le sue preoccupazioni 
sarebbero presto finite:

“L’angoscia mi affliggeva ma al 
tempo stesso sentivo dentro di me 
una pace e una tranquillità come se 
qualcosa mi dicesse che presto tutto 
si sarebbe risolto”.

E, in effetti, la conferma di questa 
ispirazione che la riempiva di fiducia 
non tardò a verificarsi concretamente:

“Ecco che ricevemmo a casa no-
stra la visita di un ragazzo, insieme 
a suo suocero, interessato a compra-
re la nostra attività. Disse che gli era 
capitato di passare davanti al nego-
zio, di aver visto il cartello di vendi-
ta e di essersene subito interessato. 

Con la grazia di Dio, della 
Madonna e di Donna Luci-
lia, portammo i due a vede-
re il locale e, subito, l’affare 
si chiuse. 

“Il ragazzo non si preoc-
cupò della redditività dell’a-
zienda e neppure di fare una 
ricerca di mercato per infor-
marsi sui suoi rendimenti fi-
nanziari. Questo dimostra, 
ancora una volta, la forza 
del miracolo. Come può una 
persona comprare un’azien-
da, pressoché fallita, senza 
almeno fare una ricerca sui 
suoi rendimenti finanziari? 
La vendita fu così benedetta 
che non fu neppure cambia-
to il nome al negozio”. 

Esprimendo gioia e gra-
titudine per essersi vista oggetto di 
una tale bontà da parte della sua ce-
leste mediatrice, Maysa conclude:

“Insomma, con questa breve testi-
monianza posso dire di essere stata 
benedetta ed esaudita grazie ad una 
richiesta fatta con fede a Donna Lu-
cilia. Sono sicura che ciò che ho otte-
nuto è stato un miracolo e che chi cre-
de e ha nel cuore una grande devozio-
ne per lei, otterrà sempre più grazie 
in ogni momento. Ancora una volta ti 
esprimo il mio grazie, Donna Lucilia, 

La signora Maysa Lage de Araújo Monteiro con sua madre, 
con in mano un ricordo di Donna Lucilia
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Tratto cortese 
e tutto fatto di 

bontà

C
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per il grande regalo che hai fatto a mia 
madre, a mio fratello e a me!”

*     *     *
Man mano che cresce il numero 

di segnalazioni di grazie ottenute, 

la missione celeste di questa buona 
signora diventa sempre più eviden-
te. Nel corso dei cinquantadue anni 
trascorsi dalla sua dipartita per l’e-
ternità, Donna Lucilia ha sublima-

to ciò che ha realizzato nella sua vita 
terrena, riversando innumerevoli 
grazie su tutti coloro che ricorrono 
alla sua buona e infallibile interces-
sione. ²

hi ha avuto la felicità di frequentare il suo 
appartamento, vivendo con Donna Lucilia 

negli ultimi mesi della sua esistenza terrena, ha 
potuto valutare bene l’alto grado di considerazio-
ne, gentilezza e stima insiti nel suo nobile tratto, 
anche nelle sue espressioni più semplici. Di indo-
le rispettosa e affettuosa, era maestra nella diffi-
cile arte di rivolgersi agli altri con affabile digni-
tà, in modo da metterli sempre a loro agio.

Per un senso soprannaturale di compassione, 
le causava profonda sofferenza vedere qualcu-
no rattristato o addolorato, anche se si trattava di 
uno sconosciuto. Ed era ammirevole la cura con 
cui cercava subito di applicare il lenitivo della 
parola giusta, della formula adeguata, del buon 
consiglio per la situazione difficile, della carez-
za per il dolore, dell’elemosina per la necessità. 

Per Donna Lucilia, la felicità del prossimo 
era la sua... La sua anima era mossa dal deside-
rio di causare contentezza a ciascuno, e da lì il 
suo grande rammarico quando non poteva far-
lo. Era l’affetto di un cuore totale ed essenzial-
mente cattolico. La sua gioia consisteva nel vo-
ler bene agli altri per amore di Dio e nell’essere 

amata da loro. Tuttavia, quando la sua benevo-
lenza non era ricambiata, non cedeva mai al mi-
nimo sentimento di rancore, perché non cerca-
va alcun beneficio o vantaggio personale in que-
sta relazione.

Estratto da:
CLÁ DIAS, EP, João Scognamiglio. 

Donna Lucilia. Città del Vaticano-São Paulo:  
LEV; Lumen Sapientiæ, 2013, p.623-624

Donna Lucilia all’età di 92 anni
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Incessanti attività evangelizzatrici nel Ceará (Brasile) 

D
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Guatemala – Il 22 febbraio, 20° anniversario dell’Approvazione Pontificia degli Araldi, un gruppo di cooperatori ha 
rinnovato i suoi impegni durante una Messa celebrata nella Casa di Formazione situata a San José Pinula.  

La Statua Pellegrina della Madonna di Fatima è stata incoronata prima della Celebrazione.
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alla fine dell’anno scorso si sono realizzate nu-
merose attività evangelizzatrici a Fortaleza. 

Nelle foto: Prima Comunione nella Casa degli Araldi 
(foto 1); imposizione delle ceneri e Santa Messa in oc-

casione dell’inizio della Quaresima (foto 2 e 3); visite 
della Statua Pellegrina della Madonna di Fatima alle 
famiglie (foto 4); Sacramento del Matrimonio (foto 5) 
e assistenza negli ospedali (foto 6). ²
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Stati Uniti – Anche a Miami gli Araldi del Vangelo hanno promosso l’Incoronazione della Statua Pellegrina di Nostra 
Signora di Fatima, la meditazione del Santo Rosario e la Messa solenne in occasione del Primo Sabato del mese di 

marzo. L’atto liturgico ha avuto luogo nella Parrocchia del Buon Pastore.

Spagna – Gli Araldi promuovono e realizzano tutti i mesi nella Basilica Reale di Santo Isidro a Madrid la devozione 
dei Primi Sabati richiesta da Nostra Signora a Fatima (centro). In marzo, cerimonie simili hanno avuto luogo nella 

Parrocchia di San Giuseppe, a Gijón (a sinistra) e in quella del Buon Consiglio, a Torrent (a destra).

Brasile – Come succede in molte altre città brasiliane, gli Araldi hanno promosso la devozione dei Primi Sabati nella 
loro casa di Campos dos Goytacazes, in riparazione al Cuore Sapienziale e Immacolato di Maria. La cerimonia ha 

avuto inizio con l’ingresso e l’incoronazione della Statua Pellegrina.



La Cina demolirà una chiesa perché “troppo vistosa”

L
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Quasi tutta la popolazione 
polacca si dichiara cattolica

Il rapporto intitolato Chiesa in 
Polonia, pubblicato il 6 marzo dalla 
KAI (acronimo in polacco per Agen-
zia Cattolica di Informazione) forni-
sce dati importanti sulla fede in que-
sto paese.  Secondo il documento, il 
91,9% dei polacchi si considera catto-
lico, e di questi, il 36,9% partecipa re-
golarmente alla Santa Messa. 

Secondo Marcin Przeciszewsk, 
presidente della KAI, lo studio mo-
stra che “la società polacca è molto 
più resistente alle tendenze contem-
poranee di secolarizzazione rispetto 
ad altre società europee. Questo non 
significa che la Chiesa locale sia pri-
va di problemi, perché se “il rapporto 
presenta un’istituzione relativamente 
giovane e dinamica, con forti struttu-
re apostoliche”, non nasconde la sfi-

da che presuppone la trasmissione 
della Fede alle generazioni più giova-
ni o il calo delle vocazioni.

La Polonia ha 1.050 santuari cat-
tolici, 793 dei quali sono dedicati alla 
Madonna.

Fedeli di varie parti degli Stati 
Uniti hanno donato fondi per la ripa-
razione della statua, realizzata dal-
la Daprato Rigali Studios. L’origina-
le era stata fabbricata nel 1917 dallo 
stesso atelier, e ora è stata restaurata 
dai successori dei primi artigiani che 
vi avevano lavorato.

Attacchi a cappelle nelle Filippine

In occasione dell’inizio della Qua-
resima, diversi luoghi di culto nelle Fi-
lippine hanno subito atti di violenza.

Il 17 febbraio sono state attaccate 
le cappelle di Sant’Isidoro e dell’Im-
macolata Concezione a Lamitan 
City. Quando i fedeli sono arriva-
ti per preparare il luogo per la Mes-
sa del Mercoledì delle Ceneri hanno 
trovato le statue principali decapitate 
o giacenti sulla strada, oltre ad altri 
oggetti sacri danneggiati. Nella me-
desima occasione, hanno anche visto 
un crocifisso e diverse statue di San-
ti gettate sulla strada nel villaggio di 
Maganda.

La domenica successiva, degli 
sconosciuti hanno rotto la mano de-
stra della statua della Madonna che 
si trovava all’ingresso della Parroc-
chia di San Pio, a Legazpi, e hanno 
danneggiato un’altra statua raffigu-
rante un angelo.

a chiesa del Sacro Cuore di Yining, al confine occidenta-
le della Cina, sarà distrutta come parte della politica di “si-

nizzazione” promossa dal presidente Xi Jinping, usando come 
pretesto il fatto di essere “troppo vistosa” e costruita su un ter-
reno di alto valore commerciale. L’edificio è stato eretto nel 
2000, fuori città, proprio per non essere visibile; ora, però, il sito 
è diventato una strada per l’aeroporto, da qui la decisione di de-
molire il tempio.

Dal 2018 questa chiesa sta subendo danni da parte dell’Uffi-
cio degli Affari Religiosi. Hanno fatto rimuovere i quattro bas-
sorilievi che adornavano la facciata, le statue di San Pietro e 
San Paolo e la croce che coronava il timpano, e hanno demoli-
to le cupole e i campanili che sormontavano le torri. Anche altre 
chiese sono state distrutte con la stessa giustificazione.

La Chiesa del Sacro Cuore di Gesù,  
prima e dopo il primo intervento  

delle autorità politiche
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Ostie non subiscono danni 
nell’inondazione 

A metà febbraio, nella città di Ca-
rangola, in Brasile, un’intensa piog-
gia ha innalzato il livello del fiume 
che attraversa il comune, causando 
un’inondazione di grandi proporzio-
ni. Le acque sono entrate nella cap-
pella di Sant’Antonio e hanno rag-
giunto il tabernacolo. Le Ostie lì de-
positate, tuttavia, non hanno subito 
alcun danno: erano intatte e asciutte.

Restaurata la statua 
vandalizzata in Texas

È stato ultimato il restauro della 
statua del Sacro Cuore di Gesù pre-
sente nella chiesa di San Patrizio a El 
Paso, in Texas, vandalizzata lo scor-
so settembre.
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on Carlos Cabecinhas, rettore del Santuario di Fa-
tima, in Portogallo, ha rivelato come l’anno 2020 

sia stato drammatico per la diminuzione del numero di 
pellegrini a causa della pandemia di COVID-19. 

Le cifre evidenziano il contrasto tra il 2019 e il 2020: 
nel primo anno, c’è stato un record di 6,3 milioni di pel-
legrini in diecimila celebrazioni; nel secondo, è sceso a 
1,4 milioni di fedeli in soli 4.384 atti liturgici. 

Il rettore ha dichiarato che “il 2020 non è stato solo 
un anno diverso e strano: è stato un anno difficile” per-
ché “ci ha messo di fronte alla necessità di chiudere spazi 
dedicati ad accogliere, a ricevere, a stare aperti”. In que-
sto modo, anche la celebrazione della Quaresima, della 
Settimana Santa e della Pasqua si è svolta senza la par-
tecipazione dei devoti. E ha aggiunto: “Per la prima vol-
ta abbiamo dovuto celebrare il 12 e 13 maggio senza la 
presenza fisica dei pellegrini, e il 12 e 13 ottobre con solo 
seimila pellegrini nell’ampio recinto di preghiera”.

Anche le donazioni al santuario sono drasticamente 
calate poiché dipendono dalla presenza e dalla genero-
sità dei visitatori.

Aprile è stato il mese peggiore per il Santuario di Fa-
tima. Tra maggio e settembre la situazione è migliora-

ta un po’, e agosto è stato il mese con il maggior nume-
ro di pellegrini, con 383.293 fedeli in 448 celebrazioni. 
In compenso, coloro che seguono il sito web del santua-
rio sono aumentati.

Don Cabecinhas ha sottolineato che “Fatima è sem-
pre stata resiliente. In più di un secolo di storia, ha vissu-
to molte difficoltà e ne è sempre uscita più forte. Voglia-
mo che sia così anche adesso”. E ha concluso esprimen-
do il suo augurio: “Pur vivendo, ora, un momento dram-
matico, abbiamo la speranza che quest’anno sia un anno 
di ripresa”.

Pubblicato un dossier sui 
Santi dell’Ordine Salesiano

La Società di San Francesco di Sa-
les ha pubblicato nel dicembre 2020 
un dossier della Postulazione salesia-
na, contenente la lista di tutti i suoi 
membri già proclamati Santi dalla 
Chiesa e di quelli che sono in procin-

to di essere riconosciuti ufficialmen-
te come tali.

Il documento rivela che all’inter-
no della famiglia spirituale fondata 
da San Giovanni Bosco ci sono già 
9 Santi, 118 Beati, 18 Venerabili e 28 
Servi di Dio, numeri, questi, che ten-
dono ad aumentare in quanto sono 

una sessantina i nuovi casi seguiti 
dalla Postulazione.

La santità è un cammino che si 
percorre insieme. Questo è ciò che 
sottolinea il dossier quando afferma 
che i Santi “stanno sempre in com-
pagnia: dove ce n’è uno, ne troviamo 
sempre molti altri”.
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Un uccello del Paradiso

M
Valeria Araya Chaves
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Storia per bambini... o adulti pieni di fede?

Il suo canto era proporzionale alla sua bellezza! 
Estasiati, tre bambini contemplavano un 
bellissimo uccello che si era posato su  
un albero. Anahid e Dibran, però,  
non vedevano nulla.

olto tempo fa, in un 
piccolo villaggio vici-
no al monte Ararat, 
dove, secondo la leg-

genda, riposa nascosta tra il ghiaccio 
e la roccia l’Arca di Noè, vivevano tre 
bambini di famiglie cattoliche, uniti 
da un’innocente amicizia. I loro nomi 
erano Vartan, Narek e Tabel.

Una domenica mattina stavano 
giocando vicino al bosco quando un 
suono nobile e brillante risuonò in 
lontananza: erano le campane del-
la chiesa che chiamavano alla Santa 
Messa. Al sentirlo, Vartan smise im-
mediatamente di correre e disse:

— Amici, è giunta l’ora di ricevere 
Gesù nell’Eucaristia!

Poco tempo prima avevano fat-
to la loro prima comunione ed era-
no pieni di entusiasmo primaverile. 
Ogni volta che ricevevano Gesù nel 
Santissimo Sacramento, la grazia ri-
empiva le loro giovani anime.

— Dai, sbrighiamoci! Non possia-
mo arrivare in ritardo! – rispose Na-
rek.

E si diressero rapidamente verso 
la chiesa. 

Non lontano da loro c’erano Ana-
hid e Dibran, anche loro cattolici, ma 
non praticanti, perché alla loro gio-
vane età erano già immersi nel vizio e 
nell’errore. Il fatto che tre adolescen-
ti camminassero felici per partecipa-
re a una cerimonia religiosa era visto 
da loro con uno stupore che presto si 
trasformò in odio e invidia.

Essendo un po’ più grandi di Var-
tan, Narek e Tabel, tramarono uno 
scherzo che li avrebbe fatti desistere. 
Per questo, si nascosero tra i cespugli 
e, quando i tre amici passarono vici-
no a loro, emisero un grido orribile, 
uscirono correndo dal loro nascondi-
glio e risero sinistramente. 

— Dove state andando?! Non vole-
te divertirvi con noi? – chiese Anahid.

Tabel, il più giovane, rispose con 
risoluta determinazione:

— Non possiamo. Stiamo andan-
do a Messa.

— Hahahaha – rise Dibran – Che 
perdita di tempo! Smettetela con le 
sciocchezze!

— Cosa? – proseguì il piccolo, in-
dignato – È una sciocchezza andare a 
incontrare Dio in persona?!

E Dibran continuò:
— Che cosa antiquata... Storielle 

per bambini sciocchi.
Narek, infuriato, non si trattenne:
— Stolti siete voi, che disprezza-

te il più grande dono fatto agli uo-
mini: l’Eucaristia! Andiamo, amici. 
Non perdiamo tempo con questi... - 
e si morse le labbra senza terminare 
la frase, mentre gettava uno sguardo 
sconsolato su quei ragazzi che vedeva 
affondati nel vizio.

Tabel, prima di voltar loro le spal-
le, promise:

— Pregheremo per voi. 
Alla Messa, durante la consacra-

zione, i tre amici si guardarono l’un 
l’altro e insieme elevarono all’altare 
una supplica per Anahid e Dibran. 
Chiedevano la loro conversione o la 
loro punizione, ma soprattutto pre-
gavano che Dio non fosse più offeso. 
Sì, perché quei ragazzi avevano per-
so il loro più grande tesoro: la luce 
dell’innocenza.

Terminata la celebrazione, quando 
erano ancora a pochi metri dalla chie-
sa, i tre devoti bambini furono sorpre-
si da una sagoma luminosa che pas-
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sò sopra le loro teste. Ma la sorpresa 
fu ancora più grande quando, poco 
dopo, sentirono il canto di un uccel-
lo, bello e armonioso come nessun al-
tro! Incuriositi, si recarono nel luogo 
da cui proveniva la dolce melodia.

Sul ramo di una robusta quercia 
riposava un uccello che sembrava più 
un gioiello vivente che un animale di 
questa terra. Era grande come un’a-
quila, con una testa e un collo molto 
eleganti, ricoperti di piume blu di va-
rie tonalità che ricordavano il topa-
zio e l’acquamarina. 

Il suo becco era sottile e impegna-
tivo. Sembrava fatto di metallo pre-
zioso. Sfumature di turchese e d’ar-
gento brillavano su tutto il corpo, e 
il suo petto sembrava fatto di smeral-
do. La lunga coda era arricchita da 
sfumature violacee.

I tre bambini non avevano mai vi-
sto niente di simile! Contemplan-
do quell’uccello, rimase-
ro incantati! Non sape-
vano, però, che vicino a 
loro, sulla strada, c’era-
no i due ragazzi increduli, 
che osservavano con stu-
pore l’atteggiamento de-
gli amici davanti a quella 
quercia...

Anahid e Dibran si av-
vicinarono, pensando che 
si stessero prendendo gio-
co di loro perché non ve-
devano altro che i rami 
dell’albero. Quell’uccel-
lo era invisibile agli occhi 
corrotti dal peccato. 

Pieni di rabbia, grida-
rono:

— Che razza di com-
media ridicola è que-
sta? Volete prenderci in 
giro?

Tabel, stupito, rispo-
se:

— Ma non vedete que-
sto uccello meraviglioso? 
Guardate che colori splen-
didi!

E Vartan esclamò:
— Deve essere, senza dubbio, un 

uccello del Paradiso!
Aveva appena finito di parlare e 

l’uccello emise una bella melodia che 
tutti, compresi Anahid e Dibran, po-
terono sentire. I due continuavano a 
cercare tra le foglie... ma non vede-
vano nulla.

— Il suo canto è proporzionale alla 
sua bellezza! – commentò Narek.

Anahid e Dibran provarono una 
profonda vergogna. Sapevano che 
era il loro stato peccaminoso a ren-
derli incapaci di vedere l’uccello. Al-
lora, il piccolo Tabel, ispirato dalla 
grazia, si avvicinò a loro e disse:

— Penso che voi due dovreste an-
dare a confessarvi…

Essi chinarono il capo. Non po-
tevano negarlo: era vero. Pentiti, 
si recarono in chiesa accompa-
gnati dal solerte Tabel.

Dopo aver ristabilito la loro ami-
cizia con Dio, il bambino portò i due 
ragazzi fino all’altare della Madon-
na, e disse loro: 

— Non c’è nulla che Lei non possa 
riparare. Ripristina anche l’innocen-
za. Chiedeteglielo con forza ed entu-
siasmo e state certi che vi ascolterà!

Era difficile sapere, per chi assi-
steva alla scena, chi avesse più fervo-
re: se i due giovani convertiti o Tabel, 
che desiderava profondamente ve-
derli sulla via della virtù… 

Mentre pregavano, arrivarono fi-
nalmente Vartan e Narek, per avver-
tirli che il bell’uccello era volato via. 
I due ragazzi rimasero dispiaciuti. 
Avevano recuperato lo stato di gra-

zia, ma anche così forse 
non avrebbero mai 

più potuto vedere 
quella straordi-

naria creatura. 
Invece, im-

p r o v v i s a -
mente vi-
dero entra-
re dalla por-
ta del tempio 
quel l ’uccel-
lo misterio-

so, che sorvolò 
gioiosamente la 

Regina del Cie-
lo tra splendori di 

luce e colore.
I cinque bambini non 

stavano più nella pelle per 
la felicità. La grazia aveva 
aperto gli occhi delle loro 
anime per contemplare le 
meraviglie che Dio riserva 
agli innocenti.

Dopo un sublime can-
to d’addio, l’uccello scom-
parve. Sarà stato un Ange-
lo o un uccello del Paradi-
so Terrestre? I bambini non 
l’hanno mai saputo. Ma la 
sua bellezza, premio dell’in-
nocenza, non la dimentica-
rono mai più. ²

Avevano recuperato lo stato di grazia ma,  
anche così, forse non avrebbero potuto  

vedere mai più quella straordinaria creatura…
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I SantI dI ognI gIorno ____________________________  aprIle
1. Giovedì Santo. Istituzione della 

Sacra Eucaristia.
Santa Maria Egiziaca, peni-

tente (†sec. V). Famosa pecca-
trice di Alessandria che, per in-
tercessione della Santissima 
Vergine, si convertì a Dio nella 
Città Santa e condusse una vita di 
penitenza al di là del Giordano.

2. Venerdì della Passione del 
Signore.

San Francesco di Paola, ere-
mita (†1507 Castello di Plessis-
lez-Tours - Francia). 

San Giovanni Payne, presbite-
ro e martire (†1582). Educato da 
protestanti, si convertì alla Fede 
Cattolica ancor giovane. Fu fal-
samente accusato di tradimen-
to e impiccato a Chelmsford, in 
Inghilterra.

3. Sabato Santo

San Gandolfo Sacchi da Bina-
sco, presbitero (†c. 1260). Sacer-
dote francescano, contempora-
neo del suo fondatore. Condusse 
un’austera vita di solitudine a Po-
lizzi Generosa, in Sicilia, e per-
corse le regioni limitrofe per pre-
dicare la Parola di Dio.

4. Domenica di Pasqua nella 
Resurrezione del Signore.

Sant’Isidoro di Siviglia, Ve-
scovo e Dottore della Chiesa 
(†636 Siviglia - Spagna).

Beato Giuseppe Benedetto 
Dusmet, Vescovo (†1894). Reli-
gioso benedettino nominato Ve-
scovo di Catania. 

5. San Vincenzo Ferrer, presbitero 
(†1419 Vannes - Francia).

Santa Ferbuta, martire (†c. 
342). Sorella del Vescovo San Si-
meone, fu uccisa durante la per-
secuzione promossa da Sapor II, 
in Persia.

6. Beata Caterina da Pallanza, 
vergine (†1478). La sua famiglia 
morì vittima di un’epidemia a 
Novara. A quindici anni, impres-
sionata da un sermone sulla Pas-
sione, entrò in un monastero sot-
to la regola agostiniana.

7. San Giovanni Battista de la 
Salle, presbitero (†1719 Rouen 
- Francia). 

Sant’Aiberto, presbitero e mo-
naco (†1140). Recitava tutti i gior-
ni il Salterio nel monastero di Cre-
spin, in Francia, e amministrava 
il Sacramento della Penitenza ai 
peccatori che si recavano da lui.

8. Santa Giulia Billiart, vergine 
(†1816). Fondò la Congregazio-
ne delle Suore di Nostra Signora 
di Namur e diffuse ardentemen-

te la devozione al Sacro Cuore di 
Gesù. 

9. Beato Tommaso da Tolentino, 
presbitero e martire (†1321). Mis-
sionario francescano martirizzato 
a Tana, in India, mentre si dirige-
va a predicare il Vangelo in Cina.

10. San Beda, il Giovane, monaco 
(†c. 883). Dopo aver servito i re 
della terra per molti anni, trascor-
se il resto della sua vita al servi-
zio del Signore in un monastero a 
Gavello, Rovigo.

11. II Domenica di Pasqua. Domenica 
della Divina Misericordia.

San Stanislao di Cracovia, Ve-
scovo e martire (†1079 Cracovia 
- Polonia).

Sant’Antipa, martire. Chiama-
to dall’apostolo Giovanni “mio 
fedele testimone”, diede la sua 
vita per Cristo a Pergamo, in Asia 
Minore.

12. Santa Teresa di Gesù di Los An-
des, vergine (†1920). Religiosa car-
melitana che consacrò la sua vita a 
Dio per la salvezza del mondo pec-
catore e morì a vent’anni nel mona-
stero di Los Andes, in Cile.

13. San Martino I, Papa e martire 
(†656 Cherson - Ucraina). 

Beata Margherita di Città di 
Castello, vergine (†1320). Nata a 
Metola, Pesaro-Urbino, fu abban-
donata dai suoi genitori perché 
nata cieca. Accolta ed educata da 
una coppia, divenne terziaria do-
menicana e si dedicò alla preghie-
ra e alle opere buone.

14. San Tassac, Vescovo (†sec. V). 
Discepolo di San Patrizio e primo 
vescovo di Elphin, in Irlanda.

15. San Damiano di Veuster, presbi-
tero (†1889). Religioso della Con-
gregazione dei Missionari dei Sa-

Santa Maria Salome con i suoi figli, 
San Giacomo e San Giovanni, di 
Bernhard Strigel - Galleria Nazionale 
d’Arte, Washington
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I SantI dI ognI gIorno ____________________________  aprIle
cri Cuori di Gesù e Maria, che si 
consacrò all’assistenza dei lebbro-
si dell’isola di Molokai. 

16. Santa Bernadette Soubirous, 
vergine (†1879). Dopo essere sta-
ta favorita dalle apparizioni della 
Madonna a Lourdes, in Francia, 
entrò nella Congregazione del-
le Suore della Carità di Nevers, 
dove fu modello di umiltà. 

17. Sant’Acacio, Vescovo (†c. 435). 
Fu deposto ingiustamente dal-
la sede episcopale per aver difeso 
l’ortodossia della Fede contro l’e-
resia di Nestorio durante il Con-
cilio di Efeso.

18. III Domenica di Pasqua.
Sant’Atanasia, vedova 

(†sec. IX). Morto il marito, si fece 
eremita a Egina, in Grecia.

19. San Geroldo, eremita (†c. 978). 
Membro di una nobile famiglia 
della Sassonia, condusse una vita 
di penitenza e di preghiera nella 
regione del Vorarlberg, nelle Alpi 
Bavaresi.

20. Sant’Aniceto, Papa (†c. 166). Ri-
cevette come ospite San Policar-
po di Smirne per discutere insie-
me sulla data della Pasqua.

21. Sant’Anselmo, Vescovo e dottore 
della Chiesa (†1109 Canterbury - 
Regno Unito).

Sant’Apollonio, filosofo e 
martire (†185). Cittadino roma-
no martirizzato dopo aver fatto 
un’insigne apologia del Cristiane-
simo davanti al prefetto Perennio 
e al Senato di Roma.

22. Santa Opportuna, badessa (†c. 
770). Figlia del conte di Exmes, 
governò il monastero benedettino 
di Almenêches, in Francia.

23. Sant’Adalberto di Praga, Vescovo 
e martire (†997 Tenkitten - Russia).

San Giorgio, martire 
(†sec. IV Palestina).

Beato Egidio da Assisi, re-
ligioso (†1262). Incoraggia-
to dall’esempio di alcuni ami-
ci, divenne discepolo di San 
Francesco e lo accompagnò 
nella sua predicazione. 

24. San Fedele da Sigmaringen, 
presbitero e martire (†1622 
Seewis - Svizzera).

Santa Maria di Cleofa e 
Santa Salome. Insieme a San-
ta Maria Maddalena, andaro-
no presto il giorno di Pasqua 
al Sepolcro del Signore per 
ungere il suo Corpo e ricevet-
tero il primo annuncio della 
Risurrezione.

25. IV Domenica di Pasqua.

San Marco, Evangelista.

Santa Franca di Piacenza, 
badessa (†1218). Superiora del 
monastero cistercense di Monte-
lana, Piacenza, trascorreva intere 
notti in preghiera.

26. Madonna del Buon Consiglio.

Beato Giulio Junyer Padern, 
presbitero e martire (†1938). Sa-
cerdote salesiano accusato di 
spionaggio e tradimento durante 
la Guerra Civile Spagnola. Morì 
fucilato, offrendo la sua vita per il 
bene della Chiesa e della nazione.

27. San Lorenzo Nguyen Van Huong, 
presbitero e martire (†1856). Ar-
restato di notte mentre visitava 
un moribondo, fu flagellato e de-
capitato a Ninh-Binh, in Viet-
nam, perché si rifiutò di calpesta-
re una Croce.

28. San Luigi Maria Grignion de 
Montfort, presbitero (†1716 Saint-
Laurent-sur-Sèvre - Francia). 

San Pietro Chanel, presbi-
tero e martire (†1841 Futuna 
- Oceania).

San Prudenzio, Vescovo 
(†sec. V/VI). Governò la dioce-
si di Tarazona, in Spagna, distin-
guendosi soprattutto per il suo 
impegno a mantenere la pace.

29. Santa Caterina da Siena, vergi-
ne e Dottore della Chiesa (†1380 
Roma). 

Sant’Ugo, abate (†1109). Go-
vernò per sessantun anni il famo-
so monastero di Cluny.

30. San Pio V, Papa (†1572 Roma).
Santa Maria dell’Incarna-

zione Guyart, religiosa (†1672). 
Dopo la morte di suo marito, fece 
professione religiosa nel convento 
delle Orsoline a Tours, in Fran-
cia. Fondò un convento in Cana-
da dedicato all’educazione delle 
bambine aborigene.
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San Pio V riceve la notizia della 
vittoria a Lepanto - Basilica di Nostra 
Signora di Lujan (Argentina)
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Come un albero  Come un albero  
   abbattuto dalla tempesta   abbattuto dalla tempesta

La nostra vita non appartiene forse a Dio? Non è forse vero che Egli La nostra vita non appartiene forse a Dio? Non è forse vero che Egli 
veglia su di noi con infinita cura paterna e che alla Sua conoscenza veglia su di noi con infinita cura paterna e che alla Sua conoscenza 
non sfugge nemmeno un capello del nostro capo?non sfugge nemmeno un capello del nostro capo?

i hanno raccontato i hanno raccontato 
che una volta, mentre che una volta, mentre 
faceva delle esplora-faceva delle esplora-
zioni nelle zone in-zioni nelle zone in-

terne della Russia, un ingegnere te-terne della Russia, un ingegnere te-
desco si imbatté in un pino gigantesco desco si imbatté in un pino gigantesco 
che attraversava da parte a parte un che attraversava da parte a parte un 
profondo abisso. L’albero era stato ab-profondo abisso. L’albero era stato ab-
battuto da una violenta tempesta se-battuto da una violenta tempesta se-
coli prima e, con il passare del tempo, coli prima e, con il passare del tempo, 
si era trasformato in solida pietra. In si era trasformato in solida pietra. In 
quel momento, giaceva lì per servire quel momento, giaceva lì per servire 
da ponte forte e sicuro per i passanti.da ponte forte e sicuro per i passanti.

La mia interlocutrice mi ha poi La mia interlocutrice mi ha poi 
raccontato un altro fatto, questa vol-raccontato un altro fatto, questa vol-
ta tratto dalla vita di San Gerardo ta tratto dalla vita di San Gerardo 
Maiella, discepolo ardente e figlio Maiella, discepolo ardente e figlio 
spirituale di Sant’Alfonso Maria de’ spirituale di Sant’Alfonso Maria de’ 
Liguori: accusato di immoralità ed Liguori: accusato di immoralità ed 
essendoci lettere che “provavano” essendoci lettere che “provavano” 
tale calunnia, ricevette dal venerabi-tale calunnia, ricevette dal venerabi-
le fondatore la proibizione di ricevere le fondatore la proibizione di ricevere 
la comunione e di entrare in contatto la comunione e di entrare in contatto 
con persone esterne all’Ordine, il che con persone esterne all’Ordine, il che 
gli fece soffrire per altri due mesi la gli fece soffrire per altri due mesi la 
vessazione e il sospetto dei suoi fra-vessazione e il sospetto dei suoi fra-
telli di vocazione. Quest’anima ret-telli di vocazione. Quest’anima ret-

ta, consapevole della frode che mac-ta, consapevole della frode che mac-
chiava la sua dignità, accettò di esse-chiava la sua dignità, accettò di esse-
re trattato come un delinquente dal re trattato come un delinquente dal 
suo stesso superiore – un santo, per suo stesso superiore – un santo, per 
giunta! – che amava così tanto.giunta! – che amava così tanto.

Qual è la connessione tra queste Qual è la connessione tra queste 
due situazioni apparentemente mol-due situazioni apparentemente mol-
to diverse?to diverse?

Ciò che portò il santo redentorista Ciò che portò il santo redentorista 
a superare con serenità una tale pro-a superare con serenità una tale pro-
va fu la certezza che la sua esistenza va fu la certezza che la sua esistenza 
era nelle mani di Dio, che stava trac-era nelle mani di Dio, che stava trac-
ciando, tra le spine, il cammino at-ciando, tra le spine, il cammino at-

traverso cui sarebbe salito al Cie-traverso cui sarebbe salito al Cie-
lo e avrebbe compiuto la sua missio-lo e avrebbe compiuto la sua missio-
ne. Nel profondo della sua anima San ne. Nel profondo della sua anima San 
Gerardo aveva incisa a ferro e fuoco Gerardo aveva incisa a ferro e fuoco 
la convinzione incrollabile che non la convinzione incrollabile che non 
sarebbe stato abbandonato. Non ave-sarebbe stato abbandonato. Non ave-
va paura di ricevere notizie avverse, va paura di ricevere notizie avverse, 
perché il suo cuore, come quello del perché il suo cuore, come quello del 
salmista, era saldo e confidava nel Si-salmista, era saldo e confidava nel Si-
gnore (Sal 112, 7).gnore (Sal 112, 7).

Tale atteggiamento è ben illustrato Tale atteggiamento è ben illustrato 
dalla situazione del pino, sia essa fitti-dalla situazione del pino, sia essa fitti-
zia o meno. Tutto indicava che sareb-zia o meno. Tutto indicava che sareb-
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Come un albero  Come un albero  
   abbattuto dalla tempesta   abbattuto dalla tempesta

be stato come gli altri: alto, forte, ro-be stato come gli altri: alto, forte, ro-
busto. Tra i suoi rami avrebbero abita-busto. Tra i suoi rami avrebbero abita-
to uccelli e scoiattoli. Forse un giorno, to uccelli e scoiattoli. Forse un giorno, 
alla sua morte, si sarebbero fabbricati alla sua morte, si sarebbero fabbricati 
mobili di primissima categoria con il mobili di primissima categoria con il 
suo legno... Finché un forte temporale suo legno... Finché un forte temporale 
non lo scaraventò al suolo. non lo scaraventò al suolo. 

Bisogna però notare che la furia Bisogna però notare che la furia 
del vento lo fece cadere in una manie-del vento lo fece cadere in una manie-
ra provvidenziale: le sue estremità ri-ra provvidenziale: le sue estremità ri-
masero ognuna su un lato del precipi-masero ognuna su un lato del precipi-
zio. E, rassegnato alla sua triste sorte, zio. E, rassegnato alla sua triste sorte, 
il pino cominciò a pietrificarsi langui-il pino cominciò a pietrificarsi langui-

damente nel corso degli anni, fino ad damente nel corso degli anni, fino ad 
acquisire un’utilità che non avrebbe acquisire un’utilità che non avrebbe 
mai potuto immaginare prima.mai potuto immaginare prima.

L’enorme albero abbattuto illu-L’enorme albero abbattuto illu-
stra i dissapori e le sfide che la vita stra i dissapori e le sfide che la vita 
lancia nel corso dell’esistenza uma-lancia nel corso dell’esistenza uma-
na: un dissesto finanziario, la morte na: un dissesto finanziario, la morte 
di una persona cara, un difetto per-di una persona cara, un difetto per-
sonale che non riusciamo mai a supe-sonale che non riusciamo mai a supe-
rare... In situazioni come queste, ciò rare... In situazioni come queste, ciò 
che ci mantiene saldi sono le certezze che ci mantiene saldi sono le certezze 
radicate nella Fede che portiamo nel-radicate nella Fede che portiamo nel-
la nostra anima, proprio come San la nostra anima, proprio come San 

Gerardo Maiella nel periodo dell’in-Gerardo Maiella nel periodo dell’in-
comprensione. comprensione. 

La nostra vita non appartiene for-La nostra vita non appartiene for-
se a Dio? Non è forse vero che Egli ve-se a Dio? Non è forse vero che Egli ve-
glia su di noi con infinita cura paterna glia su di noi con infinita cura paterna 
e che alla Sua conoscenza non sfugge e che alla Sua conoscenza non sfugge 
nemmeno un capello del nostro capo nemmeno un capello del nostro capo 
(cfr. Mt 10, 30)? Non abbiamo forse (cfr. Mt 10, 30)? Non abbiamo forse 
la migliore protettrice del mondo, la la migliore protettrice del mondo, la 
Madre stessa di Dio? Si è mai sentito Madre stessa di Dio? Si è mai sentito 
dire che qualcuno che sia ricorso alla dire che qualcuno che sia ricorso alla 
Madonna sia stato abbandonato?Madonna sia stato abbandonato?

Immagine interessante questa del Immagine interessante questa del 
legno pietrificato! Prima, semplice le-legno pietrificato! Prima, semplice le-
gno; poi, pietra dura e bella, con la qua-gno; poi, pietra dura e bella, con la qua-
le si possono fabbricare oggetti, rosa-le si possono fabbricare oggetti, rosa-
ri, decorazioni... o addirittura il ponte ri, decorazioni... o addirittura il ponte 
della nostra leggenda! Questo significa della nostra leggenda! Questo significa 
che quando si scarica sulle nostre spal-che quando si scarica sulle nostre spal-
le il peso delle disgrazie, delle difficol-le il peso delle disgrazie, delle difficol-
tà e dei dispiaceri, non dobbiamo mai tà e dei dispiaceri, non dobbiamo mai 
lasciarci affliggere. Per quanti mali ci lasciarci affliggere. Per quanti mali ci 
colpiscano, la Provvidenza se ne servi-colpiscano, la Provvidenza se ne servi-
rà per renderci anime più forti e deter-rà per renderci anime più forti e deter-
minate, con conseguente beneficio per minate, con conseguente beneficio per 
noi e per le generazioni future, sull’e-noi e per le generazioni future, sull’e-
sempio del santo redentorista. sempio del santo redentorista. ²

San Gerardo Maiella - Chiesa Madonna del 
Perpetuo Soccorso e Sant’Alfonso, Montevideo; 

sotto, a sinistra, alberi pietrificati  
fotografati in Namibia, e, al centro e a destra,  

nella contea di Navajo (USA)
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Cristo risorto - Chiesa di Santa Maria Novella, FirenzeCristo risorto - Chiesa di Santa Maria Novella, Firenze

a Santa a Santa Chiesa si serve Chiesa si serve 
delle gioie vibranti delle gioie vibranti 

e castissime della Pasqua e castissime della Pasqua 
per far brillare ai nostri per far brillare ai nostri 
occhi, anche nella tristezza occhi, anche nella tristezza 
della della situazione presente, la situazione presente, la 
trionfale certezza che Dio è il trionfale certezza che Dio è il 
supremo supremo Signore di tutte le Signore di tutte le 
cose.cose.

Cristo è il Re della gloria Cristo è il Re della gloria 
che ha vinto la morte e ha che ha vinto la morte e ha 
schiacciato il demonio. La sua schiacciato il demonio. La sua 
Chiesa è regina di immensa Chiesa è regina di immensa 
maestà, capace di risollevarsi maestà, capace di risollevarsi 
da tutte le macerie, di da tutte le macerie, di 
dissipare tutte le tenebre e dissipare tutte le tenebre e 
di brillare del più luminoso di brillare del più luminoso 
trionfo proprio nel momento trionfo proprio nel momento 
in cui sembrava attenderla la in cui sembrava attenderla la 
più terribile e irrimediabile più terribile e irrimediabile 
delle sconfitte.delle sconfitte.

Plinio Corrêa de OliveiraPlinio Corrêa de Oliveira
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